Per un pugno di libri!

Campagna di Solidarietà per l’Istruzione e il Lavoro in Guinea

Presentazione

GUINEA, IL GRIDO DELL'AFRICA!

Il 28 luglio 1999 Yaguine Koïta, 15 anni, e Fodé Tounkara, 14 anni, hanno viaggiato da Conakry, la capitale della Guinea, a Bruxelles, nascosti nel vano del carrello di atterraggio di un Airbus A 330-300 della compagnia belga Sabena. Vestiti con diverse paia di pantaloni infilati l'uno sull'altro, maglioni, giacche e cappelli, ma con dei semplici sandali ai piedi, sono scivolati sotto l'ala, nel piccolo vano delle ruote. Il viaggio si è concluso tragicamente: Yaguine e Fodé sono morti. Di freddo, sicuramente: all'altitudine di crociera di un aereo, la temperatura oscilla tra i -50 e i -55 gradi. O forse di anossia, e cioè a causa del calo di ossigeno distribuito dal sangue nei tessuti, provocato dall'assenza di pressurizzazione in questa parte dell'apparecchio. I corpi sono stati ritrovati all'aeroporto di Bruxelles solo qualche giorno dopo. Oggi di loro resta solo una lettera, custodita nella tasca di uno dei due ragazzi, indirizzata alle "loro eccellenze i signori membri e responsabili dell'Europa".
Questo è il testo della lettera scritta da Yaguine e Fodé.

“Loro eccellenze i signori membri e responsabili dell'Europa. 

Abbiamo l'onorevole piacere e la grande fiducia di scrivervi questa lettera per parlarvi dello scopo del nostro viaggio e della sofferenza di noi bambini e giovani dell'Africa. Ma prima di tutto, vi presentiamo i nostri saluti più squisiti, adorabili e rispettosi. A tale fine, siate il nostro sostegno e il nostro aiuto, siatelo per noi in Africa, voi ai quali bisogna chiedere soccorso: ve ne supplichiamo per l'amore del vostro bel continente, per il vostro sentimento verso i vostri popoli, le vostre famiglie e soprattutto per l'amore per i vostri figli che voi amate come la vita. Inoltre per l'amore e la timidezza del nostro creatore "Dio" onnipotente che vi ha dato tutte le buone esperienze, la ricchezza e il potere per costruire e organizzare bene il vostro continente e farlo diventare il più bello e ammirevole tra gli altri. Signori membri e responsabili dell'Europa, è alla vostra solidarietà e alla vostra gentilezza che noi gridiamo aiuto in Africa. Aiutateci, soffriamo enormemente in Africa, aiutateci, abbiamo dei problemi e i bambini non hanno diritti. Al livello dei problemi, abbiamo: la guerra, la malattia, il cibo, eccetera. Quanto ai diritti dei bambini, in Africa, e soprattutto in Guinea, abbiamo molte scuole ma una grande mancanza di istruzione e d'insegnamento, salvo nelle scuole private dove si può avere una buona istruzione e un buon insegnamento, ma ci vogliono molti soldi, e i nostri genitori sono poveri, in media ci danno da mangiare. E poi non abbiamo scuole di sport come il calcio, il basket, il tennis, eccetera. Dunque in questo caso noi africani, e soprattutto noi bambini e giovani africani, vi chiediamo di fare una grande organizzazione utile per l'Africa perché progredisca. Dunque se vedete che ci sacrifichiamo e rischiamo la vita, è perché soffriamo troppo in Africa e abbiamo bisogno di voi per lottare contro la povertà e mettere fine alla guerra in Africa. Ciò nonostante noi vogliamo studiare, e noi vi chiediamo di aiutarci a studiare per essere come voi in Africa. Infine: vi supplichiamo di scusarci moltissimo di avere osato scrivervi questa lettera in quanto voi siete degli adulti a cui noi dobbiamo molto rispetto. E non dimenticate che è con voi che noi dobbiamo lamentare la debolezza della nostra forza in Africa. Scritto da due bambini guineani.”

Yaguine Koïta e Fodé Tounkara. 

“Loro eccellenze i signori membri e responsabili dell'Europa”

Yoguine e Fodè hanno sognato e sperato di poter incontrare i responsabili dell’Europa, raccontare e spiegare loro quali sono le difficili condizioni in cui vivono i bambini e i giovani guineani. Non hanno chiesto cellulari, videogiochi o vestiti all’ultimo grido: hanno chiesto di poter andare a scuola. Hanno compreso che la povertà non è solo una questione di soldi e debiti ma che la loro Guinea può progredire anche con il contributo dei giovani, di tutti i giovani istruiti e formati, capaci, nonostante le difficoltà, di aprirsi porte nel mondo del lavoro, di creare condizioni reali per lo sviluppo economico, sociale e politico del loro Paese. 

 Yoguine e Fodè non sono riusciti ad incontrare i responsabili dell’Europa: hanno fatto molto di più! Hanno consegnato la loro vita sacrificata nelle mani dell’Umanità intera. È nostra responsabilità raccogliere il loro appello accorato e fare in modo che non cada nel vuoto. Siamo noi quelle eccellenze, membri e responsabili dell’Europa, destinatari della loro richiesta d’aiuto. 

La Campagna di Solidarietà per l’Istruzione e il Lavoro in Guinea Conakry  “Per un pugno di libri” vuole essere uno strumento per ricordare le vite spezzate di Yoguine e Fodè e per creare delle occasioni di sensibilizzazione e informazione sulla povertà educativa e formativa in Guinea Conakry. Vuole rappresentare la vicinanza di tanti giovani che, nella consapevolezza di abitare la parte Nord del mondo, vogliono condividere la propria fortuna e non arrendersi alla dura realtà di un’Umanità che viaggia a velocità diverse.

La Campagna nasce dalla collaborazione dell’Azione Cattolica Italiana (www.azionecattolica.it)  e della GIOC (www.gioc.org) con la Fondazione Giustizia e Solidarietà (www.giustiziaesolidarieta.it) promossa dalla Conferenza Episcopale Italiana (CEI) e da diverse realtà del mondo cattolico italiano nella prospettiva di realizzare un partenariato pastorale con le associazioni di giovani studenti e lavoratori presenti in Guinea Conakry. 

In occasione del Giubileo la Conferenza Episcopale Italiana si è fatta sostenitrice della “Campagna Ecclesiale Italiana per la riduzione del debito estero dei paesi poveri” e ha promosso l’istituzione della Fondazione Giustizia e Solidarietà  per seguire progetti e percorsi legati alla conversione del debito in favore di attività per lo sviluppo della società guineana. L’attività della Fondazione non è esclusivamente legata alle conversioni di debito. In Italia, infatti, sviluppa un’attività scientifica e culturale che da un lato è a sostegno della partecipazione e del dialogo tra società civile e istituzioni, e dall’altro è occasione per facilitare la nascita di  partenariati, ovvero la possibilità concreta di mettere in relazione e di instaurare delle collaborazioni tra soggetti guineani e italiani accomunati dalla medesima idealità. Nei partenariati di tipo pastorale, in particolare, l’obiettivo è quello di accompagnare la formazione dei fedeli laici della Chiesa di Guinea attraverso un attento scambio di esperienze e conoscenze nella prospettiva di individuare strumenti che concretamente aiutino le associazioni guineane a crescere nell’impegno laicale e missionario per la propria terra.

Così, l’Azione Cattolica Italiana, attraverso il MSAC (www.msac.azionecattolica.it), e la GIOC hanno aderito all’iniziativa e sono nate due meravigliose esperienze di missione in Guinea finalizzate alla conoscenza degli studenti della JEC (Jeunesse Etudiante Chretienne  e dei giovani della JOC (Jeunesse Ouvrière Chretienne).

Dalle due missioni, realizzate nel settembre 2005 e 2006, nasce questa Campagna di solidarietà: vuole essere, infatti, uno strumento per condividere una straordinaria esperienza di incontro, ascolto, dialogo, apertura alla diversità, accoglienza. L’idea è di portare gli amici di N’Zerekorè (una delle tre diocesi della Guinea), la loro vita di giovani e studenti, le loro tradizioni e la loro cultura nelle nostre diocesi affinché l’esperienza vissuta da pochi possa, in forme diverse, divenire patrimonio di tutti. Infatti, è dall’ascolto dei loro racconti e dal provare ad individuare, insieme, delle strade percorribili, delle proposte concrete da condividere con i giovani italiani che nasce l’idea di realizzare un centro culturale per i giovani di N’Zerekorè.  Non si propone solo un semplice gesto di solidarietà (sarebbe troppo facile!!!!!) ma di attivare percorsi di sensibilizzazione-informazione-riflessione che sappiano provocare e far maturare nuovi stili di vita, nuovi comportamenti, rinnovate scelte solidali.

Il MSAC e la GIOC decidono di scommettere sulla cultura, sull’educazione e sull’istruzione perché  il progresso di un paese non passa solo attraverso delle leggi economiche o degli accordi internazionali. Siamo convinti che il futuro di un paese non si decida solo nelle riunioni di palazzo, intorno a quei tavoli che il più delle volte escludono i veri destinatari degli interventi che si vogliono mettere in atto. Crediamo sia necessario dar voce a quella fetta di umanità troppe volte dimenticata e inascoltata… 

Per queste ragioni, MSAC e GIOC  si impegnano nel realizzare incontri sui temi della povertà, del debito, dello sviluppo per diffondere una cultura della solidarietà che non si traduce nell’ “obolo” quotidiano ma nel creare le condizioni perché finalmente la parola solidarietà diventi sinonimo di giustizia.

	Hanno scritto e realizzato questo percorso tematico:

Manuela Agagliate – Presidente Nazionale GIOC

Mariacarmela Aragona - già Segretaria Nazionale MSAC 2002-2005

Sarah Barbieri - Fondazione Giustizia e Solidarietà

Zezè Bilivogui – Responsabile Jec della diocesi di N’Zerekorè

Stefania Boccaccio – Responsabile GIOC 
Saretta Marotta- Segreteria Nazionale MSAC

Nisia Pacelli- Segretaria Nazionale MSAC    

Stefano Verdecchia – Responsabile in Guinea per la Fondazione Giustizia e Solidarietà


Non solo debito: la scelta del partenariato pastorale

Un po’ di storia…

La Guinea è una Repubblica, ha come capitale Conakry e si compone di 33 prefetture e un’area speciale per la capitale.

La Guinea si è resa indipendente dalla Francia nel 1958, rifiutando, a differenza della maggior parte dei paesi dell’area, di rimanere sotto la tutela dell’ex potenza coloniale, e dando inizio ad una lunga fase di isolamento sia a livello politico che economico. Il generale Lansana Conté, l’attuale presidente è salito al potere nel 1984, succedendo a Sekou Touré, artefice dell’indipendenza. Dal 1984, la Guinea  non ha tenuto elezioni democratiche fino al 1993, quando il generale Conté è stato eletto presidente di un governo civile e successivamente rieletto nel 1998 e nel 2003. 

Affinché il Paese esca dallo stato di povertà è necessario un miglioramento nelle politiche di raccolta fiscale, un aumento dell’alfabetizzazione ed un migliore assetto legale. Le guerre in Sierra Leone e Liberia, hanno causato notevoli problemi economici tra gli altri quelli relativi all’arrivo di molti rifugiati e alla fuga degli investitori. Le compagnie estere di estrazione hanno ridotto i loro staff. La Guinea per un certo periodo non ha ricevuto aiuti multilaterali.

Il peso del debito

L’iniziativa di conversione del debito in Guinea è strettamente legata alle iniziative internazionali per la cancellazione del debito ed ai processi di partecipazione connessi all’elaborazione delle politiche di riduzione della povertà. Il debito totale (stock) della Guinea al novembre 2000 (cioè la data utilizzata a livello internazionale per determinare la necessità di una cancellazione del debito per la Guinea) era valutato a 3,37 miliardi di dollari, pari a 2,41 miliardi in Valore Attuale Netto (VAN)
, ridotti a 1,7 miliardi dopo l’applicazione delle misure tradizionali di riscadenzamento. La cancellazione prevista era pari a 545 milioni di dollari, cioè una riduzione del 31,6% del VAN del debito valutato a fine 1999 sufficiente a portare la proporzione debito/esportazioni sotto la soglia del 150%. A questa cifra devono essere aggiunti i 162 milioni di dollari (in VAN) per i quali i più importanti creditori hanno offerto una disponibilità oltre i termini ordinari dell’iniziativa HIPC. Negli ultimi anni , la Guinea ha sperimentato numerosi problemi di gestione della finanza pubblica, che hanno portato a ritardare il momento del raggiungimento del Completion Point, che si prevede adesso possibile per la metà del 2007. Secondo le previsioni, la cancellazione prevista porterà un beneficio di circa 53 milioni di dollari all’anno risparmiati nei primi due anni di applicazione dell’iniziativa, che si stabilizzano su una media di un pagamento per il servizio del debito di 99,2 milioni di dollari all’anno fino al 2010. Un risparmio ulteriore di circa 30 milioni di dollari all’anno a partire dal 2008 dovrebbe verificarsi grazie alla recente iniziativa multilaterale di riduzione del debito.

Le tappe:

2001: Guinea e Italia firmano l'accordo generale di cancellazione generale del debito. In base all’articolo 2 della legge 209/2000, che consente la partecipazione di organizzazioni della società civile in operazioni di questo genere condotte dall'Italia con paesi terzi, si richiede normare l'istituzione di un fondo di conversione, destinato a raccogliere parte delle somme dovute dalla Guinea e cancellate dall'Italia, e le somme raccolte in Italia nel corso della Campagna Ecclesiale. 

2002: a questo fine viene definita una bozza di accordo bilaterale in una forma concordata con il Ministero degli Esteri e poi sottoposta dalla Fondazione Giustizia e Solidarietà ufficialmente al Ministero delle Finanze della Repubblica di Guinea. Si arriva così alla definizione di un testo definitivo. In attesa della firma dell’accordo, si predispongono concretamente tutte le misure di preparazione che consentano un pronto avvio delle attività del fondo di contropartita. In base a quanto definito dall’accordo bilaterale, il governo guineano si impegna a versare il 10% delle somme dovute all’Italia tra il 2001 e il 2003
, pari a 1,5 milioni di Euro, mentre la Fondazione Giustizia e Solidarietà contribuirà con 6 milioni di Euro, raccolti nel corso della campagna ecclesiale per la cancellazione del debito. Il fondo di conversione sarà amministrato da un comitato composto da cinque membri: uno nominato dal governo guineano, e quattro nominati dalla fondazione, di cui tre cittadini guineani, uno dei quali avrà il ruolo di presidente. l’accesso ai fondi sarà consentito a organizzazioni non governative locali e/o partenariati internazionali; ad associazioni ed enti senza fini di lucro; a cooperative e altri enti economici a carattere mutualistico; ad istituti di ricerca e istruzione; a enti e organizzazioni religiosi; ad amministrazioni locali di carattere elettivo per iniziative che implicano un rilevante coinvolgimento delle comunità locali.

2003: iniziano le attività di conversione del debito e nasce il FOGUIRED, il “Fonds Guinéo-Italien de Réconversion de la Dette”. Le zone scelte sono la prefettura di Télimélé nella regione di Conakry, la prefettura di  Mandiana nella regione di Kankan e la prefettura di Beyla nella regione di N’Zérékoré. I settori di intervento previsti sono: il settore sociosanitario e educativo; il sostegno e la promozione di attività di produzione, trasformazione, conservazione e commercializzazione dei prodotti agro-zootecnici; il sostegno e la promozione della creazione di piccole e medie imprese e cooperative; la promozione sociale.

2005: approvazione del 2°Rapporto Annuale e chiusura del secondo anno di attività, nel corso del quale sono state scelte due nuove prefetture (Lola e Kerouané) che saranno interessate dagli interventi.  Oltre i 43 progetti finanziati nel corso del primo anno, nel secondo mandato sono stati approvati altri 83 progetti che portano a 126 il totale per una somma di 2,1 milioni di euro. 

2006: si conclude il ciclo di lancio dei bandi e si procede nelle ultime istruttorie dei progetti selezionati. Tra gli ultimi progetti approvati figurano un certo numero di progetti ‘promossi’ per i quali il FOGURED ha deciso di sollecitare presso attori particolarmente affidabili l’elaborazione di azioni mirate a coprire determinate esigenze che sono venute in evidenza senza trovare una risposta all’interno dei bandi. A novembre 2006 i progetti finanziati sono più di settecento per circa 5 milioni di Euro. 

Il Partenariato: strumento concreto per costruire giustizia

La Fondazione Giustizia e Solidarietà porta avanti, insieme alle sue attività di conversione del debito e all’opera di sensibilizzazione sulle tematiche della giustizia economica e sociale, proposte di “cammino comune”. Si incarica cioè di suscitare partenariati tra soggetti italiani e dei due paesi, Zambia e Guinea,  beneficiari della Campagna ecclesiale per la riduzione del debito dei Paesi poveri promossa dalla Chiesa Italiana. L’obbiettivo dei partenariati è quello di creare relazioni durature attraverso le quali persone e comunità possano incontrarsi, scambiarsi competenze e, in qualche modo partecipare alla corresponsabilità di coniugare giustizia e solidarietà. In particolare oggetto dei partenariati sono il trasferimento di conoscenze e il costruzione di capacità (il cosiddetto “capacity building”) nella realizzazione dei progetti e con una particolare attenzione al rafforzamento delle reti della società civile locale, con il generale obiettivo di di promuovere la persona umana rendendola protagonista dei percorsi di sviluppo. Accanto lle dimensioni di partenariato più tecnico, la presenza in Guinea e Zambia è un’opportunità importante per promuovere percorsi di incontro e scambio fra la comunità ecclesiale italiana e quelle locali.  Percorsi di partenariato pastorale dunque o gemellaggi ecclesiali per tenere viva l’attenzione delle nostre comunità sui temi della giustizia internazionale, conoscere da vicino condizioni di vita diverse dalle nostre, condividere percorsi con donne e uomini del Sud del mondo e assumere coerenti stili di vita.

Lo stile  del partenariato evita di imporre dall’alto soluzioni preconfezionate, cerca di fornire strumenti concreti perché si realizzino i progetti e le idee che la società civile e la Chiesa locale  hanno  individuato come necessari. Significa riuscire ad andare oltre il semplice invio di denaro, comunque sempre utile forma di sostegno alle attività, per costruire relazioni, progettare e realizzare insieme.  

Il partenariato rappresenta uno strumento concreto per costruire giustizia: si basa su una relazione reciproca aperta e durevole che, attraverso l’ascolto dell’altro e del suo contesto, permette uno scambio vicendevole di contenuti e contributi.

E, grazie ad un rapporto caratterizzato da chiarezza e trasparenza, favorisce l’assunzione di impegni precisi al Nord come al Sud del mondo.
 La formula del partenariato mira a conoscere la situazione dei Paesi del Sud del mondo e di quelli come l’Italia per prendere atto della necessità di cambiare le regole e di promuovere azioni di giustizia, dagli stili di vita all’esercizio di cittadinanza nella partecipazione politica. 

Diventa opportunità per i giovani del Sud e del Nord del mondo per conoscere ed incontrare una realtà ed una cultura diversa dalla propria, opportunità per confrontare la propria  vita alla luce delle diverse esperienze ecclesiali ed associative. Diventa occasione per mettere in relazione attori diversi e creare nuove reti di relazioni tra comunità. 
La scelta del partenariato vuole porsi in stretta continuità con gli obiettivi promossi dalla Campagna giubilare e con la convinzione che la soluzione della questione del debito e più ampiamente della scandalosa povertà presente nel pianeta non è solo una questione di solidarietà, ma innanzitutto una questione di giustizia, che richiede  assunzione di responsabilità, stili di vita diversi e iniziativa politica frutto di partecipazione e dialogo tra società civile e istituzioni.  è in questa prospettiva che si colloca la scelta di andare incontro all’altro, di esserci per l’altro, che alimenta le relazioni, fa crescere reciprocamente e guida nel cammino per la costruzione della Pace.

Racconti in Viaggio

Conakry, 30. 08.2005

Aeroporto, H 19, 10 locali: siamo arrivate a Conakry! C’è un sacco di gente, donne molto belle con abiti particolari e uomini alti, ci guardano da capo a piede. Aspettiamo Delphine. Sono tutti neri! È venuto a prenderci Stefano che solo Sarah conosce già. Non possiamo fare foto perché è proibito poiché è un aeroporto militare… Mi viene un po’ l’ansia! 
Conakry è piena di fango… la terra è rossa… ci sono un sacco di bimbi dagli occhioni grandi e dolci. La casa di Giuliano dove dormiremo stanotte è spaziosamente africana, mi sono lavata i denti con l’acqua del rubinetto, penso che non lo farò più in questi giorni.  

Conosciamo Paola, la moglie di Stefano e Caterina, la loro bellissima bambina di appena un anno e qualche mese. La loro casa è molto accogliente. Andiamo in un posto per telefonare e cambiamo anche i soldi…Che malloppo per soli 50 Euro. A casa risponde mamma, sui cellulari non si prende la linea… ho una leggera tensione…

Si mangia! Paola ci ha preparato la cena: pasta con le olive e “ciambotta” ovvero un miscuglio di verdure e patate: sarà la fame ma è tutto molto buono. Non so perché ma ho la strana sensazione che non mangeremo così almeno per quattro o cinque giorni. Ci copriamo di Autan e poi tutte a letto, domani ci aspetta un lungo viaggio.

N’Zerekorè, 31. 08. 2005

Delphine per tutta la notte ha tossito, sono preoccupata per lei; stamane si è rimpinzata di medicine. Sono le 6, 30 e Stefano ci porta la colazione, latte caffè e biscotti. Alle 6,50 ancora non siamo pronte, ma gli autisti che ci porteranno a N’Zerekorè sono già qui. Stefano ieri sera diceva che qui in Africa c’è una concezione del tempo molto diversa, si procede con calma, senza fretta tanto che a volte si arriva anche in ritardo.  
Il viaggio è devastante! Le strade sono piene di voragini, mi viene il mal di mare…Percorriamo una strada lungo la quale si trovano molti villaggi. C’è un mare di gente che va, viene, tutti con grossi pesi sulla testa o attrezzi in mano. Le macchine che incontriamo non so come facciano a camminare, sono sovraffollate di gente e di pacchi, qualcuno sta anche sul portabagagli o in piedi sul paraurti. Ieri Stefano diceva che non ha tanta paura delle persone qui, quanto delle malattie: a vedere questa gente sembrano tutti in ottima salute, ma il modo in cui vivono è decisamente raccapricciante. Sarah ha detto di aver preso la malaria nel 1996 quando per la prima volta è andata in Africa, in Cameroun… solo lei ora è in bermuda, gli altri siamo super coperti. Ancora non abbiamo sperimentato il caldo africano, in macchina c’è l’aria condizionata e anche a casa di Giuliano e Stefano. Ogni tanto piove ma la gente sembra non accorgersene. Il nostro autista è spericolato, ho una gran paura di morire né per virus né per altro, ma semplicemente di infarto cardiaco grazie alla guida di questo esaltato…è la prima volta che non dormo in macchina!

Abbiamo mangiato un panino e una banana, la Coca Cola costa 1000 franchi e il rapporto con l’euro è di1 a 5. Sono in macchina con Stefania, Henry e Marie Maddlaine. 12 ore previste, 14 effettive di viaggio. Per arrivare a N’Zerekorè c’è anche un volo ma solo una volta a settimana. È buio. Nella foresteria della diocesi non ci sono i posti per tutti. Qui ci accoglie un tipo che prima ci mette le mani sulle spalle e intona uno strano canto “ oh uh…” e poi si presenta. Si chiama Vincent. Non c’è acqua! Siamo sfiniti! Stefano ci porta in albergo. Costa 8 euro a notte, ognuno ha una stanza con il bagno e … l’acqua!! No, è chiedere troppo, l’acqua non c’è e mi tornano in mente le giornate da esaurimento quando manca l’acqua a casa. Qui sarà sempre così? 

Ho un po’ di paura a dormire da sola in camera. Sigillo il letto contro le zanzare, belle ‘ste tendine…, ne uccido una che svolazza sfacciatamente e scrivo questo diario di bordo, per raccontare ma anche per fare un po’ il punto. 

Signore, Padre! Ancora non capisco perché mi hai chiamata qui! Ad ogni modo, Eccomi, si compia in me la Tua volontà. 

Inizio un rosario per pregare per questa gente, per le persone care, per tutti coloro che vivono qui per dare una mano, per Ciccio che domani festeggia il 30 esimo compleanno, per l’AC e per tutti i sacerdoti. Notte!

PS. Mentre sto scrivendo ho un ventilatore e la luce accesa… si stacca tutto alle 00,54, unica luce la pila del mio cellulare.

N’Zerekorè, 01. 09. 2005

La sveglia suonerà alle 7,15 ma io sono in piedi dalle 6,00, quando dei rumori, canti e voci che provengono da fuori mi hanno svegliata. Controllo la rete che ho sul mio letto, sembra intatta, non dovrei avere addosso morsi di insetti vari. In bagno trovo l’acqua nella bacinella di ieri sera, ma non ce la faccio proprio ad utilizzarla, è un cimitero di insetti. Mi lavo con i fresh&clean che ho portato con me da casa. Mi vesto e vado a svegliare le altre.

Insieme aspettiamo Sarah e Stefano che hanno dormito in un altro albergo, Facciamo colazione da loro con le bustine di Nescafè e le baguettes.

Primo appuntamento del nostro programma: visita alla cattedrale di N’Zerekorè. Qui un centinaio di persone ci fanno una gran festa di accoglienza: ballano, suonano e cantano al nostro arrivo. Dalla comunità di Sant’Egidio, riconoscibili dalle magliette, agli scout con parte della divisa, alla banda parrocchiale, tutti ci sorridono e si inchinano. Sembriamo i tanto attesi benefattori. Ci seguono discretamente cantando e ballando in sottofondo. In cattedrale troviamo delle poltrone per noi e sedie per i responsabili delle varie aggregazioni, tutto ben organizzato. Ballano per noi e poi noi con loro e infine indietreggiano suonando e a piccoli passi danzanti. Vincent, quello che ci ha accolto ieri sera, è il responsabile dei Giovani Cristiani di N’Zerekorè e ci presenta agli altri, poi loro si presentano sempre con molta formalità come se stessimo celebrando un rito sacro. Ci spostiamo in una sala  con tutti i responsabili presenti: la responsabile delle Vedove, la Sacrestana, il coro, gli scout, la Jec, la Joc, Sant’Egidio… tutti insieme per circa un’ora per definire il programma di questi quattro giorni. Sembra un affare di stato. Poi si va dai Saggi: 7 anziani che costituiscono il vero governo di N’Zerekorè; è una sorta di governo parallelo alle istituzioni, li definiscono i capi della tradizione, custodi del patrimonio culturale del villaggio. Sono non solo amministratori e politici, ma soprattutto consiglieri per ogni cosa che riguarda i singoli, dai problemi in famiglia a quelli economici e sociali. Dopo le varie benedizioni con cui si da inizio agli incontri, ci ripresentano e uno per uno si presentano nella loro lingua-dialetto. A noi traduce Henry in Italiano o Vincent in francese. Ci dicono che sono felici di ricevere la prima delegazione italiana di cristiani a N’Zerekorè e che sono disponibili ai progetti che vorremmo proporre loro. Ogni volta che si passano la parola tra loro recitano una strana filastrocca a cui tutti rispondono come uno sbadiglio per due volte “Mah” e alla fine con il tono della voce più alto dicono “Menà”. Poi si va a pranzo! Prima dei Saggi abbiamo incontrato il Vescovo Kouroumà e, anche qui, tra benedizioni e presentazioni, è passato il tempo. A loro suona strano il nome Nisia e ogni volta che lo pronunciano chiedono conferma con lo sguardo mentre il mio nome forse troppo lungo lo hanno autonomamente abbreviato a Marie. Strano ma non mi dispiace. Al Vescovo abbiamo offerto i nostri regali e lui è rimasto molto meravigliato e contento. Ci ha detto che in Africa la Chiesa è una famiglia e quindi “Benvenuti nella famiglia cristiana africana”; la loro accoglienza è disarmante. Il Vescovo ci dice anche che nella loro cultura “la persona che viene da lontano è la più cara”. La diocesi di N’Zerekorè comprende 8 parrocchie ovvero tutta la zona forestale. Mi suona così strano se penso all’immensità di questo posto e alla mia piccola diocesi di appena 45 parrocchie…

Il pranzo è stato un po’ palpitante: ci hanno offerto del riso e una specie di cotto di verdure. L’aperitivo (che per loro è la bevanda quotidiana come per noi il vino) aveva un odore così forte che non sono riuscita ad avvicinare il bicchiere alle labbra mi sembra che lo chiamino vino di palma; abbiamo dovuto mangiare il riso nonostante avessimo visto il senso che hanno della pulizia…I piatti sono tutti di plastica colorata e i bicchieri mi ricordano quelli che usano i bambini all’asilo; a noi hanno dato le posate mentre loro usano semplicemente le mani. Anche i loro vestiti sono molto colorati, alcuni particolarmente belli. Portano scarpe di gomma e ad ogni incontro sembrano vestiti a festa. Sono molto accoglienti, ci salutano sempre e ci chiedono come va? in continuazione. Un frutto che si chiama cola simboleggia la loro accoglienza; finora non lo avevo mai visto, e ce ne regalano ad ogni incontro avvolti e legati in un involucro di foglie, ancora non sono riuscita a morderlo. Stefano dice che ha un gusto un po’ amaro. Al primo incontro ci hanno regalato anche dei soldi, mi sembra di aver capito che questi doni, la cola e i soldi, simboleggiano l’unità e l’abbondanza. Dopo una breve pausa, che ho sfruttato per rinfrescarmi con le salviettine bagnate e per scrivere il mio diario, si torna in cattedrale per un proficuo e interessante laboratorio con i ragazzi della JEC. Sono felice del mio francese anche se loro lo parlano molto velocemente e non capisco proprio tutto. Telefonare è una vera impresa, è talmente strano che non riesco a parlarne, bisogna solo vederlo per capire… Non tutti i posti con il servizio telefonico sono abilitati alle chiamate internazionali; quello cui abbiamo deciso di fermarci offre una stanzetta con un disordine unico e un telefono su un tavolo da cui il gestore aziona un dispositivo per contare gli scatti e seleziona il numero. Mentre sei al telefono lui sta lì che guarda il televisore e mangia cose strane. Alla fine si passa in una sorta di anticamera dove fa il conto e si paga. Ogni cosa qui sembra un rito, anche le più semplici richiedono tempi lunghi.

Siamo distrutti, volevamo riunirci per fare il punto della situazione ma a cena ci siamo rilassati e abbiamo riso a crepa pelle sulle piccole avventure del viaggio. In realtà non ci conosciamo da tanto, ma siamo molto affiatati e complici, sarà la situazione ma è bello avere la certezza che non si è soli!

Ora tornata in camera mi accorgo che gli insetti si sono già sistemati per la notte. Provo a farmi coraggio e ad entrare nella rete, sul letto. Una preghiera e poi a nanna.

PS. Qui fuori dalla cattedrale c’è una ricostruzione della grotta di Lourdes, con tanto di statua e altare, stanotte mi affido all’Immagine apparsa a Bernadette. 

Madre, apri i miei occhi, che anch’io possa vederti!

Notte.

N’Zerekorè, 02. 09. 2005

Non è difficile tenere il conto dei giorni che passano. Da un lato stare qui è bello perché si avverte il bene che si potrebbe fare, è talmente tanto che riempirebbe la vita, dall’altro non vedo l’ora di poter fare un bagno caldo senza paura di insetti o virus vari.

Stamattina siamo partiti alle 8 per visitare quattro villaggi della diocesi di N’Zerekorè. Eravamo una delegazione abbastanza numerosa tanto che per presentarci ogni volta si impiegavano dagli 8 ai 12 minuti. Il primo villaggio è Gouéché; è ben organizzato. Tipico di ogni nostro arrivo è la danza, i canti, le benedizioni e il dono sempre lo stesso: la cola e i soldi. Qui abbiamo visitato l’orfanotrofio che cura 23 bambini, è una sorta di istituto che aiuta le famiglie ospitando questi bimbi dai 5 mesi ai 6 anni; le due suore che gestiscono questo posto raccontano che in realtà questi bambini restano lì per più tempo perché nessuno li prende poi in famiglia. Due di questi bimbi sono sdraiati su un piccolo materasso coperto da un lenzuolo e fanno tenerezza perché sembrano stanchi non piangono né ridono né dormono: la suora dice che sono ammalati uno ha preso la sifilide e l’altro ha l’AIDS.

Ci fanno una gran festa di sorrisi ad ogni nostro sguardo sia i bimbi che incontriamo per strada sia gli adulti. È una popolazione molto giovane. Gli anziani sono davvero pochi, non si incontrano per strada e quelli che ci sono vengono quasi venerati. Poi siamo andati a vedere i lavori dell’ospedale che il FOUGUIRED ha finanziato. Stefano e Daniel lavorano per questa Fondazione che finanzia molti progetti in Guinea. L’ingegnere è un personaggio da barzellette, Stefano ci racconta la difficoltà di lavorare con la gente del posto che ha una mentalità molto diversa dalla nostra, qui non ci sono orologi nel senso che il ritardo di un giorno equivale al ritardo di una settimana, non hanno l’urgenza di rispettare i tempi programmati ed educarli ad una maggiore sicurezza sul lavoro è spesso tempo ed energie perse perché nonostante qualche nuovo mezzo loro continuano a fare le cose come prima, come sempre, con le loro parole secondo la tradizione. Andiamo in un altro posto che sta molto a cuore alle nostre guide: ci portano a vedere un allevamento di maiali realizzato da un progetto della GIOC locale. Sono solo due maiali, ma sperano che presto diventeranno di più e potranno autofinanziare le loro attività; sono molto orgogliosi di questo progetto e l’entusiasmo si tocca con mano. Qui abbiamo giocato con i bambini al gioco della ruota, con un legnetto rincorrono e tengono in equilibrio un cerchio di ferro. Infine visitiamo un campo di riso dove lavorano molti giovani della GIOC. Attraversiamo un pezzo di foresta meraviglioso per la vegetazione. Se si pensa però che è l’unica strada che collega i vari villaggi viene un po’ di tristezza perché si avverte lo stile di vita disagiato con cui questa popolazione deve fare i conti. Arriviamo a Tamoé il secondo villaggio nel nostro programma. Stesso rito di presentazioni e benedizioni (senza mai un segno di croce – non so perché) ci accolgono festanti. Foto sorrisi saluti e passeggiata nel villaggio. I bambini sono curiosi di vedersi in foto, le nostre macchine fotografiche digitali li fanno letteralmente impazzire di gioia. Qui riceviamo in dono un maiale: per un attimo abbiamo temuto che fosse vivo, poi invece abbiamo scoperto che era il pranzo. Si riparte. Strano il loro rapporto con i soldi, vanno e vengono con molta disinvoltura da una mano all’altra nonostante qui sia un dono preziosa vista la scarsità. In macchina con Martin, Alexander, Alfed, Nisia, Zezè e Stafania cantiamo canzoni italiane e guineane. Ci divertiamo tanto nonostante la stanchezza. A Nyean e Komou abbiamo incontrato i notabili, i saggi del villaggio. A Komou ci ha regalato un paio di sabò, una stoffa tipica e un sapone: sono i prodotti del posto. Abbiamo visto come producono le scarpe e ci chiedono di aiutarli a trovare qualcuno che le compri perché qui non si vendono. Notiamo che è l’unico posto dove le persone portano scarpe chiuse. È ormai tardi quando torniamo in albergo. Finalmente trovo il coraggio, dato dalla necessità dopo una giornata di polvere e sudore, di lavarmi con l’acqua del secchio che finora ho utilizzato soltanto per lo scarico del gabinetto. Non mi chiedo da dove venga e penso alla signora che con un secchio pieno di acqua in testa saliva stamattina le scale dell’albergo. Mi lavo alla meno peggio e mi rivesto dopo una sana spruzzata di Autan. Sento che la mia pelle si stia impregnando dell’odore acre di questo posto. Ceniamo in albergo sebbene la “sala da pranzo” sia a 50m dalla casa dove dormiamo. Decidiamo di andare a piedi ma fuori è buio totale. Sarah si scontra con un guineano mentre Stefania riesce a scansarne uno perché un attimo prima del botto questi sorride. Il bianco dei denti in questo buio è una torcia naturale. Sarà la fame ma la cena è gustosa. Scherziamo, ci raccontiamo i discorsi e le avventure di oggi e poi a nanna. Notte.

Sono le 3, mi sono addormentata senza neanche finire il mio rosario, mi ha svegliato un forte cicaleggio. Non so veramente che uccelli siano, ma ho paura di andare a controllare. Provo a riaddormentarmi.

Sono le 5, sento la preghiera dei musulmani. Scrivere mi svuota dai pensieri che impediscono il mio sonno. Riguardo la sveglia del mio cellulare, sono le 6, 25 e ancora non mi sono addormentata. Decido di alzarmi e in bagno scopro che la finestra e la zanzariera sono rimaste aperte per tutta le notte. Mi viene un colpo al pensiero del rischio che ho corso e ringrazio Dio. Mi lavo con le mie salviettine e rimetto a posto tutto per scendere giù e fare colazione con i miei compagni di avventura. 

N’Zerekorè, 03. 09. 2005

Stamattina siamo arrivati all’appuntamento un po’ in ritardo, ma qui non ci fanno caso. 

Incontriamo i giovani della JEC, i responsabili diocesani dei Prof, della scuola materna (che qui si chiama pre-scolare) e il preside di un collegio privato. Il Collegio qui equivale alla nostra scuola media. La mattinata è stata interessante. Abbiamo conosciuto il sistema scolastico guineano e abbiamo provato a capire in che modo possiamo continuare questa relazione di partenariato. I ragazzi ci chiedono solo formazione nonostante tutti i problemi del sistema. Fa rabbia sentire i disagi che incontrano i ragazzi e i motivi per cui non proseguono gli studi, a volte non finiscono neppure le elementari. 

Alcune cause che, secondo i ragazzi che abbiamo incontrato, impediscono agli studenti di frequentare la scuola sono:

· Gli studenti sono tutti lavoratori perché in famiglia c’è bisogno.

· Le ragazze non finiscono le scuole perché si sposano, a volte anche senza volerlo.

· Le scuole sono poche e situate a ore di cammino dai vari villaggi, ciò richiede anche spese non indifferenti. 

· Le scuole che offrono almeno i libri sono quelle private ma costano due euro al mese che per loro è una cifra esorbitante, la scuola pubblica non si preoccupa dell’assenza degli studenti e dell’abbandono scolastico.

· Ci sono difficoltà nel reperire gli insegnanti, mancano le professionalità.

· I professori non vengono pagati adeguatamente così sono costretti a svolgere anche altri lavori e non curano molto l’insegnamento.

· Non hanno libri, un libro in francese costa circa tre euro, ma qui oltre a non poterli acquistare, non si trovano facilmente in commercio.

Il sistema scolastico guineano è suddiviso in 

· 6 anni di scuola primaria

· 4 di collegio (scuola media)

· 3 anni di liceo 

· università

Si presenta la JEC. Zezè racconta che La JEC nasce nel 1992 a N’Zerekorè per volere del Vescovo non sono in contatto con la direzione prefettorale e regionale che sono le due istituzioni locali della JEC. Questo gruppo a N’Zerekorè organizza varie attività, da quelle sportive ad azioni di solidarietà, in quaresima puliscono le aule, si incontrano ogni domenica dopo la messa e discutono dei problemi che vivono a scuola. Si occupano dell’animazione liturgica e sono misti tra liceali e universitari. Zezè dice che sono tutti dalla settima classe in poi. Hanno difficoltà a promuovere iniziative a scuola perché non è prevista l’ora di religione nonostante questo però ci sono molte conversioni dall’Islam al Cattolicesimo ma lo stato cerca di fermare questo processo a scapito delle attività della JEC. Zezè è un tipo forte, ho tanto parlato con lui, mi ha detto che vorrebbe diventare medico ma che non sa se riuscirà a finire gli studi perché non è di N’Zerekorè dove frequenta la scuola, ma è di un villaggio un po’ distante dove si reca nelle vacanze per stare con la sua numerosa famiglia e per fare la scorta di cibo. Qui a N’Zerekorè vive a casa di uno zio e per non pesare sul reddito familiare, lavora e paga lo zio come in una pensione. 

Oggi per la prima volta abbiamo iniziato i nostri lavori pregando con il Padre Nostro. A pranzo oltre al solito ci hanno offerto anche le banane fritte con l’olio di palma e per frutta la macedonia. Ora scendo giù per un incontro con i miei compagni di avventura e poi torneremo in cattedrale per continuare questa riflessione con gli studenti. Stasera ci hanno invitato ad una festa che faranno per noi dove dovrebbe venire un cantante famoso.

I nostri amici della JEC ci chiedono Formazione, Fotocopiatrice, Libri e materiali informativi sulla JEC o MSAC.

Alla festa è venuto il famoso SOLOU, il cantante più famoso in tutta la Guinea, primo in classifica! Mentre cantava, Stefania ed io abbiamo riconosciuto la sua musica, è quella che per tutto il viaggio il nostro autista So ci ha fatto sentire!!! Cerchiamo il nostro autista con lo sguardo ed è come se la mia amica Lina vedesse Ligabue! Partecipa alla festa anche una Band di cechi seguiti da Vincent che ci chiedono di cantare: prima intoniano U surdatu nnamuratu e poi Bella Ciao. Ci divertiamo un sacco! Vorrei raccontare delle cene di stasera ma sento che se non dormo crollo, dopo aver sistemato la mia zanzariera fisso nella mente le immagini di questa giornata e inizio la mia preghiera per la notte.

N’Zerekorè, 04. 09. 2005

È l’ultimo giorno qui a N’Zerekorè; è domenica, andiamo a Messa. La celebrazione sembra non finire mai, quando usciamo ci rendiamo conto che sono passate 3 ore e mezzo da quando è iniziata la celebrazione. La Messa è un’esplosione di gioia, si canta, si balla, solo per l’offertorio è passata mezz’ora perché qui non si passa il cestino come da noi, ma tutti, in rigorosa fila, danzando, portano la loro offerta all’altare. Le letture sono state lette nella loro lingua e in francese, poi ci hanno regalato una borsa di paglia e una casacca ciascuno. Noi abbiamo ringraziato dicendo KA MAMA che nella loro lingua è GRAZIE e tutti ci hanno applaudito, Vescovo compreso che sembrava proprio felice. Per l’ennesima volta hanno chiesto a Stefano un discorso e poi siamo andati a pranzo in albergo. Con noi è venuta anche Janette moglie di Daniel. È molto bella e anche simpatica, nel pomeriggio ci porta a fare shopping al mercato. Esperienza allucinante!!!! Janette l’abbiamo conosciuta ieri sera prima della festa. Daniel ed Henry ci hanno voluto nelle loro case così abbiamo cenato due volte. Le case sono piccole ma ben tenute, quella di Henry è più grande, lui è un imprenditore e grazie alla GIOC ha girato molto in vari paesi del mondo. Ha la luce in casa e videoregistratore con DVD, ha anche un quadro illuminato con la foto del presidente della repubblica. Daniel invece non ha la corrente elettrica a casa, ci sono i quadri dei suoi figli e ci offre tante banane invitanti. Al mercato con Janette compriamo le stoffe  e articoli di bambù e di paglia. 

Alla festa dell’arrivederci cucinano per noi gli spaghetti; sono tutti un po’ tristi, a me dispiace quando mi saluta Zezè e mi stringe forte la mano, sembra non mi voglia lasciare andare e con il suo modo intenso e profondo sembra sigillare un patto con il mio cuore. Devo preparare il mio zaino prima che si spenga la luce, domani alle 6 si riparte e sarà ancora buio.

N’Zerekorè, 05. 09. 2005

N’Zerekorè – Conakry, 15 ore di viaggio. Mi restano nella mente come in un album fotografico alcune immagini:
· L’Africa è un Paese ricco!

· La gente è molto forte, robusta; è allegra e lavora costantemente.

· La Guinea è una terra rossa, un profumo acre, un gusto forte non facile da digerire, un colore sgargiante.

· Ci sono tanti giovani e bambini.

· Le strade sono sempre piene di gente.

· Le donne portano grossi pesi sulla testa e i loro piccoli fasciati sulla schiena.

· Le macchine sono stracolme e i camion strabordano di pacchi; nonostante questo vanno molto veloci e sono causa di molti incidenti.

· Gli automobilisti sono spietati, corrono senza preoccuparsi della gente dentro e fuori la macchina.

· Gli occhi di questa gente sono molto grandi e intensi.

· Coca Cola, Nescafè (Nestlè), Nike, Adidas, Shell sono le marche più famose e più ambite dai giovani, le sfoggiano con orgoglio.

· Ci sono molte moschee e poche chiese

· Gli africani ricchi sono molto curati fin nei particolari.

· I villaggi si differenziano per ciò che producono (carne, banane, legna…)

· Le banane qui hanno un gusto diverso dal nostro, è più denso.

· L’albero di cacao! Chissà quando potrò di nuovo vederne uno.

· Il cielo qui la notte è pieno di stelle.

· Quanti avvoltoi…

· Acqua!

· Sorrisi fluorescenti…

N’Zerekorè, 06. 09. 2005

È ormai tutto pronto per il ritorno a casa. Mentre le altre sistemano le ultime cose in valigia, io scrivo i miei pensieri su queste pagine che mi hanno aiutato ad assaporare meglio le vicende di questi giorni. Oggi l’appuntamento con il Vescovo di Conackry è saltato ma abbiamo incontrato il nunzio e poi siamo andati alla sede dove lavora Stefano e poi in giro a fare shopping. Abbiamo pranzato in un bel posto, un ristorante qui a Conackry insieme a Paola e una sua amica italiana giunta qui ieri. Ripenso a tutti volti incontrati qui, e ringrazio Dio per averci dato l’Africa e per avermi dato l’opportunità di conoscerla almeno un po’. Dobbiamo andare…

Parigi, 06. 09. 2005

All’aereoporto mi è dispiaciuto lasciare la Guinea, ma soprattutto mi è dispiaciuto salutare Stefano. In aereo abbiamo dormito alla grande; a Parigi siamo tutte più serene e mi sento meglio fino a quando non realizzo che qui bisogna salutare Stefania che prenderà un altro volo diretto a Torino. Sento il mio cuore diviso tra il desiderio di fermare il tempo e quello di tornare a casa al più presto. Telefono a casa e risponde Mamma: non ho più dubbi, voglio tornare a casa! 

Roma, 06. 09. 2005

A Roma è venuto a prenderci Antonio, è strana la sensazione di tornare ad avere tutto! Salutare Sarah è più semplice perché ci siamo già date appuntamento per un incontro di verifica di questo viaggio. Una breve sosta in Centro Nazionale per salutare gli amici ma mi rendo conto che non ho un buon odore... Pranzo con Nisia e sono proprio contenta di aver condiviso questa esperienza con lei! A Tiburtina prendo l’autobus, il viaggio mi sembra più lungo di quello in aereo dalla Guinea ma sempre meno lungo di quello tra Conacry e N’Zerekorè… quando vedo Ciccio sento che non sono solo una vita ma una persona, parte di una vita più grande, parte di una vita di senso. A casa trovo papà e mamma e dopo averli sbaciucchiati per bene, dopo i racconti e il risotto ai frutti di mare mi preparo al bagno tanto atteso. Nella vasca ripenso all’Africa, agli amici che ora ho lì, alle persone che amo e che porto nel mio cuore; penso che sono loro a dare senso alla mia vita, penso che le relazioni che intesso nel mio cammino sono ciò che un giorno presenterò a Dio, elencandogli tutti i loro nomi gli dirò che attraverso loro ho amato Lui e spero tanto che perdonerà tutte le mie mancanze. 

Vado a letto. Penso a ciò che mi aspetta, a come racconterò con la mia vita questa esperienza, penso all’AC, a tutte le famiglie, ai sacerdoti e ai religiosi e al loro prezioso e ingrato lavoro, penso alla mia tesi a tutti i miei sogni da realizzare ma sento che il sonno sta prendendo il sopravvento e chiudendo gli occhi la mia penna continua a scrivere:

Signore, eccomi! Fa di me secondo la tua volontà!    

   gente e di pacchi, qualcuno sta anche sul portabagagli o in piedi sul paraurti. mano. spettano gli orari, per loro non c'





Racconti in viaggio 2

Da Conackry a N’Zerekorè

Penso che i giorni in Guinea siano stati tutto un viaggio: da mattina sera era sempre un continuo spostarsi per poter vedere e incontrare il più possibile in un tempo davvero ridotto al minimo. 

I trasporti in Guinea non sono proprio confortevoli, ma noi durante questo breve viaggio eravamo davvero privilegiati: con due jeep che si arrampicavano ovunque e, nonostante autisti un po’ spericolati, arrivavano sempre a destinazione. Il primo spostamento è durato circa 15 ore, l’inizio prometteva bene: strada asfaltata quasi ovunque, temperatura fresca, solo molto traffico, tantissime macchine, se così le si possono definire, vista l’età delle vetture, arrivate chissà da dove e da che storia passata. Guidatori molto spericolati, regole inesistenti, ma gli autisti grazie all’abitudine sembravano molto tranquilli. 

Siamo partiti e io sentivo nelle orecchie una musica di sottofondo, una musica africana di percussioni e voci che ci ha accompagnate per tutto il lungo viaggio. Era la cassetta dell’autista che usava girare e rigirare fino al suo completo consumo, penso. Ma ancora adesso risento le voci nelle orecchie e i canti e penso a quel viaggio. Usciti dalla città, con una periferia molto estesa, si entra in piena campagna e tra foreste molto intricate, ma sui lati della strada non manca mai una famiglia, dei bimbi, delle donne che camminano e che coprono probabilmente le nostre stesse distanze a piedi. Anche di sera, al buio assoluto, i fari della jeep continuavano ad illuminare gente in cammino.

Nel frattempo la strada peggiora sempre di più e dall’asfalto si passa alla terra battuta e poi a una sorta di sentiero per le macchine con buche profonde e piene d’acqua. E si continua così per una decina di ore…

Nei villaggi…

Arrivati nei molti villaggi che abbiamo visitato l’accoglienza è quella tipica africana, tutti ti vengono incontro e si tiene una vera e propria cerimonia di accoglienza diretta dal capo villaggio che, in una lingua fatta di suoni profondi, ti comunica (anche se tu non cogli proprio ogni parola) che sono felici della tua presenza e che sperano che questo viaggio porti qualcosa di buono per te e per loro. Poi si balla tra vestiti di molti colori tra cui spicca in Guinea il vestito tipico delle donne, di stoffa blu e bianca a righine sottili. Si balla al suono di tamburi e del battito delle mani e nelle danze sono coinvolti anche uomini e noi stesse abbiamo provato a muoverci seguendo il ritmo e i movimenti delle donne, ma con risultati penso abbastanza ridicoli a vedere le loro reazioni.

L’accoglienza si è conclusa sempre con il regalo agli stranieri della “cola” avvolta in soldi e foglie verdi molto grandi. Si tratta di una sorta di noce che poi si dovrebbe e potrebbe mangiare insieme per celebrare la festa e perché porta fortuna. I soldi penso siano un’usanza più recente, ma indicano in ogni caso fortuna in ogni cultura, diventano un simbolo globale.

I villaggi sono piccoli e fatti di capanne circolari con tetti di paglia, ma in città ci sono anche case molto più simili al modello occidentale e con all’interno vari confort, tra cui non manca una bella televisione a disposizione di famiglie e vicini di casa.

La donna…tra sogno e realtà!

Mi ha molto colpito del nostro viaggio l’incontro con le ragazze, molto dolci e molto meno espansive degli uomini, ma con esperienze davvero interessanti. La ragazza che fa la parrucchiera e impara il francese ascoltando la radio la sera, quando sono trasmesse delle vere e proprie lezioni radiofoniche e che ottiene da questo lavoro uno stipendio giornaliero di un euro quando gli affari vanno bene; le ragazze che non parlano nulla se non il loro dialetto locale e le loro parole devono essere tradotte dai ragazzi, ma si nota a volte che qualcosa viene omesso, detto in altro modo. Quando parlano il francese usano espressioni forti e molto chiare e hanno bene in mente che cosa vogliono comunicare, ma la lingua è davvero un ostacolo e le bambine vanno ancora poco a scuola.

Sul futuro non hanno progetti, hanno idee su cosa gli piacerebbe fare e spesso significa venire in Europa a studiare o lavorare, ma sulla vita lì, nel loro paese non sanno cosa accadrà domani, non hanno un lavoro fisso, certezze sulla loro salute e sui soldi che potranno spendere o avere nella settimana. 

La speranza è di avere una buona giornata.

La Guinea Conakry

 [fotografia paese]

Rosso Oro Verde

[fotografia bandiera]

Come molte altre nazioni africane, i colori della bandiera della Guinea Conakry sono rosso, oro e verde, colori panafricani.

Dove si trova

La Guinea-Conakry è situata nella parte più estrema dell'Africa dell'ovest. Confina con la Guinea - Bissau, il Senegal, il Mali, la Costa D'Avorio, la Sierra Leone, la Liberia e a sud ovest si affaccia sull'Oceano Atlantico.

Come è fatta: il territorio, il clima, l’ambiente

La sua superficie è leggermente inferiore all’Italia: si estende per circa 246 Km2 (l’Italia per 301 km2). Si trova nella zona di transizione tra l’Africa saheliana e l’africa umida della foresta. È suddivisa in quattro regioni naturali molto ben distinte e interiormente omogenee in ragione delle condizioni climatiche, delle barriere montuose, delle caratteristiche dei suoli e dell’ambiente maturale, ma anche delle etnie e dei modi di vivere della popolazione.

I due terzi del territorio è montuoso. La Guinea è bagnata da molti corsi d’acqua che sorgono dai versanti occidentali del massiccio del Fouta Djallon. La maggior parte dei grandi fiumi dell’Africa occidentale infatti nascono in Guinea. I fiumi che scendono verso la costa rendono coltivabile al riso molti terreni. 

Per la conformazione geografica la Guinea è divisa in due zone climatiche: la zona tropicale si trova nella maggior parte del territorio e la zona subequatoriale a sud. La durata dell’inverno, che tramite la stagione delle piogge (da maggio a ottobre) degrada nella stagione secca, dipende dalla latitudine. La durata dell’inverno diminuisce da sud verso nord dove la stagione secca è invece gradualmente più lunga. Nel clima tropicale marittimo le temperature medie sono tra 23° e 25°, nel clima tropicale di montagna le due stagioni durano lo stesso tempo e le temperature possono scendere anche allo 0°. Il clima subequatoriale si caratterizza da una lunga stagione delle piogge (che dura da otto a dieci mesi) e da temperature medie più elevate tra 24° e 28°.

In Guinea esistono problemi legati ad un degrado generalizzato, alla deforestazione e desertificazione, insufficiente fornitura di acqua potabile, erosione e  contaminazione del suolo, pesca intensiva e sovrappopolamento nella regione delle foreste, pratiche obsolete di estrazione mineraria che hanno danneggiato l’ambiente.

La gente
La Guinea è un paese plurietnico in cui convivono popoli, lingue e religioni diverse. 

Nel Paese vivono 9 milioni di abitanti (dati 2004), circa il 15% della popolazione italiana.

La Guinea inoltre ospita in campi profughi circa 150.000 tra rifugiati della Liberia e della Sierra Leone, a causa dei conflitti interni a questi Paesi.

Convivono diverse etnie: la più numerosa è quella dei Peul, poi i Malinké, i Soussou, i Guerzé e altri gruppi più piccoli. La gente parla diversi dialetti (vere e proprie lingue) a seconda della propria etnia ma la lingua ufficiale, quella che si impara e si parla a scuola, è il francese.

L’85% della gente è mussulmana, i cattolici e gli animisti arrivano a comporre il 10%.

Il 40% della popolazione guineana vive al di sotto della soglia di povertà (dati 2003) cioè con meno di 1$ al giorno e meno del 40% ha accesso all'acqua potabile. L’indice di Sviluppo Umano infatti, che misura la qualità della vita tenendo conto del reddito, del livello di sanità e di istruzione, mette la Guinea al 157° posto su 175 Paesi al mondo (dati 2003); l’Italia è al 18° posto.

Tra campagna e città

Sul piano amministrativo è suddivisa in sette regioni amministrative, 33 prefetture, alle quali si aggiunge un’area speciale per la capitale, Conakry. 

In Guinea il 34% della popolazione vive nelle aree urbane, più di un milione vive nella capitale. Oltre ad essa, solo due agglomerati superano di poco i 100.000 abitanti: N’Zzerekoré e Kankan.

Di cosa si vive: il lavoro, i servizi, l’economia

La Guinea è ricca di giacimenti minerari, risorse idriche e agricole, ma rimane una nazione impoverita. L’80% della popolazione vive di agricoltura, il 20% lavora nell’industria e nei servizi (dati 2000). Il reddito medio procapite è 410 $ mentre in Italia è di 19.000 $ (dati 2003). La disoccupazione è molto alta. 

Il paese possiede oltre il 30% delle riserve mondiali di bauxite di cui è il secondo maggiore produttore nel mondo, dietro l’Australia. Il settore minerario rappresenta il 75 % delle esportazioni (dati 1999). Le miniere occupano vaste superfici di terreno a scapito dell’agricoltura. Meno di un terzo del suolo è coltivabile. L’ambiente naturale è degradato: la foresta sovrasfruttata si ritira in maniera inquietante. Un grande sforzo è fatto dalla gente per valorizzare le pianure per la coltivazione del riso che è l’alimento base di tutti i guineani. La risicoltura si è sviluppata molto rapidamente ma la Guinea resta importatrice dall’estero. Un altro cereale tipico è il fonio, che dà grani minuscoli (simile al cous-cous), è molto rustico e di debole rendimento. Altri cereali sono mais, miglio, sorgo; le arachidi sono coltivate un po’ dappertutto. 

La Guinea è stata anche origine di esportazione di frutti tropicali come manghi, banane, ananas ma dopo l’indipendenza queste sono cessate. Infine la prossimità dell’Oceano Atlantico favorisce la pesca artigianale e lo sviluppo di porti commerciali (Conakry e Kamsar).

Si utilizza il Franco della Guinea: un Euro vale circa 7200 Franchi, con una forte svalutazione. 

La storia, il Governo, la situazione politica

Ricerche archeologiche hanno confermato la presenza di comunità di pescatori e agricoltori nei territori dell’attuale Guinea da circa 3000 anni. La presenza di popolazione in queste zone sarebbe consecutiva alla desertificazione del Sahara, alla siccità dei fiumi e dei laghi che hanno portato lo spostamento verso le zone meridionali più ricche di acqua. 

I primi contatti con gli europei sono avvenuti con i portoghesi e poi gli inglesi e i francesi, che diventarono i principali animatori del commercio degli schiavi. Tra il 1889-1893 il territorio guineano è stato conquistato dalla Francia, che ne ha delimitato i confini e ha annesso la colonia all’ex Africa Occidentale Francese. 

Dopo sessant’anni di colonizzazione la Guinea si rese indipendente dalla Francia il 2 Ottobre 1958 sotto il nome di Repubblica della Guinea. Il generale Lansana Conté, attuale presidente, salì al potere nel 1984, succedendo a Sekou Touré. Dal 1984, la Guinea non ha tenuto elezioni democratiche fino al 1993, quando il generale Conte è stato eletto presidente di un governo civile e successivamente rieletto nel 1998 e nel 2003. Il partito attualmente al governo è il “Partito della gente della Guinea” o PPG. Contè ha ormai 72 anni e non gode di buona salute. Si teme un periodo di potere vacante per la sua successione perché manca una figura forte, capace di sostituirlo. 

I giovani e le prospettive future

La Guinea è un paese “giovane”! Il 44% della popolazione ha meno di 15 anni (in Italia il 14%) mentre solo il 3,2% ha più di 65 anni. La mortalità infantile però è molto alta: l’16% dei bambini non arriva a 5 anni; la speranza di vita per un adulto invece è di soli 46 anni, mentre in Italia arriva fino a 80 anni. Solo il 41% degli adulti sa leggere e scrivere e il tasso di scolarizzazione dei giovani è basso, con particolari differenze tra gli uomini e le donne. Nell’era di internet e della comunicazione veloce, solo lo 0,3% ha accesso a una linea telefonica, l’1,4% possiede un cellulare e solo lo 0,5% naviga su internet.

I giovani che non studiano sono disoccupati o svolgono lavori nel settore informale (artigianato, vendita ambulante), sono operai nelle fabbriche o nei servizi. La maggior parte dei giovani lavoratori ha un livello di scolarizzazione molto basso: la mancanza di qualificazione è un limite per la possibilità di migliorare la propria situazione. La maggior parte vive con la propria famiglia o ospitati da parenti in quanto, soprattutto a Conakry, è molto difficile trovare casa perché mancano abitazioni disponibili e per i livelli di reddito molto bassi o inesistenti. Molti abitano in quartieri  poveri e popolari, hanno difficoltà a soddisfare i bisogni elementari (vestirsi, lavarsi, mangiare, aiutare la propria famiglia). I costi di trasporto urbani sono molto alti e i giovani non riescono a comprarsi il biglietti del pullman per spostarsi. Queste condizioni di vita portano molti disoccupati o con lavori precari all’uso di droga e all’alcolismo; il disagio spesso sfocia in violenza, delinquenza, prostituzione.

La situazione economica e sociale

Malgrado le sue naturali ricchezze la Guinea è considerata dall'UNDP (United Nations Development Programme) uno dei paesi più poveri del mondo. I principali servizi (acqua ed elettricità) sono quasi inesistenti ed i trasporti difficoltosi a causa delle cattive condizioni delle strade, soprattutto durante la stagione di grandi piogge. 

Le condizioni sociali sono pessime. Per fare solo alcuni esempi in Guinea il governo investe solo l’1,9% delle sue risorse per spese sanitarie e per istruzione (dati 2001) mentre in Italia si spende rispettivamente il 6,3% e il 5%. In Italia ci sono 606 medici ogni 100.000 abitanti mentre in Guinea ce ne sono 9. 

Grazie all’abbondanza di corsi d’acqua, la Guinea dispone di un enorme potenziale idroelettrico di cui non sfrutta che il 1% e meno del 10% delle famiglie ha accesso all’elettricità. In media ogni guineano consuma 97 kwh di energia elettrica all’anno mentre un italiano ne consuma 4.813. Le interruzioni di corrente sono frequenti nella capitale a causa della manutenzione e degli investimenti. Molte speranze sono state riposte nella costruzione di barrages (dighe) per la produzione dell’energia idroelettrica che avrebbe dovuto soppiantare le centrali termiche ma che di fatto non riescono a riempirsi a causa della siccità e di difetti di costruzione. 

La Guinea, secondo produttore mondiale di bauxite, si accontenta attualmente di esportare il minerale grezzo che viene trattato altrove. Questa filiera, che avrebbe grosse potenzialità, soffre di una mancanza di investimenti industriali da oltre 40 anni. Per contro il Paese dispone di giacimenti di ferro molto ricchi, tuttavia il loro sfruttamento è molto difficoltoso a causa della distruzione delle linee ferroviarie nella guerra della Liberia. 

Sin dal 2000, la Guinea è stata soggetta a numerosi shock esterni: i continui conflitti armati nelle regioni limitrofe, gli attacchi di ribelli nel territorio nazionale, l’aumento del prezzo del petrolio, la diminuzione dei prezzi dei prodotti esportati.

Le continue guerre in Liberia e in Sierra Leone e le crisi militari in Guinea - Bissau e in Costa D'Avorio hanno seriamente compromesso l'equilibrio economico e sociale del paese, hanno portato l’arrivo di molti rifugiati, nonché la fuga degli investitori esteri. Le compagnie estere di estrazione hanno ridotto i loro staff. 

In aggiunta alla pressione sui servizi sociali di base, inclusi salute, ambiente e sicurezza sociale, questi conflitti hanno generato maggiori costi finanziari, in termini di uscite fiscali e ammanchi nel trasferimento di risorse dagli abitanti della Guinea nei paesi afflitti dai conflitti.

I continui attacchi dei ribelli dal settembre 2000 a giungo 2001, hanno causato la perdita di molte vite umane, massicci spostamenti di persone nelle aree di confine, distruzione delle infrastrutture di base ed un consequenziale rallentamento della crescita economica.

Affinché il Paese esca dallo stato di povertà è necessario un miglioramento nelle politiche di raccolta fiscale, un aumento dell’alfabetizzazione ed un migliore assetto legale.

La Guinea per un certo periodo non ha ricevuto aiuti multilaterali. Per anni la Guinea è stata boicottata dalla Comunità Finanziaria Internazionale e dai principali finanziatori che attendono dei segnali politici ed economici forti prima di appoggiare questo Paese. 

Solo nel 2005, grazie agli sforzi dell’allora Primo Ministro, la Banca Mondiale ha sbloccato, dopo anni di gelo della cooperazione, un fondo destinato a finanziare dei progetti sociali. Inoltre l’Unione Europea ha preso in carico la costruzione di due strade: una che unisce il Paese alla Guinea Bissau, l’altra al Senegal.

La Guinea è uno dei paesi beneficiari dell'iniziativa finanziaria HIPC di riduzione del debito, ed in questo contesto sociale, economico e politico lavora da diversi anni la Fondazione Giustizia e Solidarietà della CEI.

Il Sistema Educativo

Con molta difficoltà, è possibile recuperare informazioni ufficiali sul sistema educativo della Guinea. Informazioni frammentate e non  particolarmente aggiornate. Il sito ufficiale del governo guineano alla voce Educazione presenta una sintetica scheda i cui dati si riferiscono solo al 1995.

Tuttavia, grazie alle due missioni realizzate nel 2005 e nel 2006, possiamo provare a cogliere gli aspetti più importanti del sistema scolastico nazionale.

Infatti, i diversi incontri con studenti, docenti, responsabili scolastici hanno messo in risalto la complessa realtà guineana non priva di difficoltà e contraddizioni.

Il sistema educativo nazionale è strutturato in modo similare a quello italiano:

1. Scuole Primarie (fino a 10 anni)

2. Collegio (fino a 14 anni)

3. Liceo/ Formazione Professionale ( fino a 19/20 anni)

Dai racconti sono emersi diversi nodi problematici come ad esempio quello relativo alla distribuzione geografica del Collegio (scuola media inferiore)  e delle Scuole Superiori. Infatti, solo le scuole primarie si trovano nelle zone rurali, presso i villaggi, il resto delle istituzioni scolastiche è concentrato nelle città più importanti. Pertanto chi vuole continuare a studiare il più delle volte si trasferisce in queste cittadine ospitato da parenti. Non è facile per una famiglia già numerosa ospitare un parente soprattutto se la  sua famiglia d’origine non ha la possibilità di sostenere il vitto e l’alloggio. Il problema della dispersione scolastica è certamente una delle questioni più urgenti da affrontare. D’altro canto, non esistono sistemi ufficiali di verifica e controllo anche perché con difficoltà si riesce a censire realmente tutta la popolazione. A conferma della preoccupante situazione, ci sono i dati aggiornati al 2002 (www.fondazionegiustiziaesolidarieta.it) dove chiaramente emerge un alto tasso alfabetizzazione primaria (anche se non sufficiente a coprire tutto il bisogno) di circa il 61% e al tempo stesso un calo allarmante per gli altri livelli di formazione dove l’istruzione è accessibile per il 12% della popolazione in età scolare. 

Un altro nodo riguarda i libri di testo. Gli studenti non posseggono libri perché, ovviamente, non hanno le possibilità economiche per acquistarli. Ogni classe possiede un po’ di libri che vengono utilizzati durante le lezioni. Chiaramente da un punto di vista didattico è complesso fare lezione in questo modo. Senza considerare che anche il loro studio personale è affidato un po’ al caso ovvero agli appunti presi in classe o a preziosissime fotocopie realizzate presso le Organizzazioni non Governative presenti nelle città più importanti dove è possibile fare fotocopie a basso costo.

Con un sistema scolastico insufficiente e con tanti problemi, primo fra tutti, la dispersione scolastica, i giovani mancano di punti di riferimento e prospettive per il futuro. Particolare attenzione, inoltre, occorre avere per la promozione della donna spesso esclusa dalle opportunità di formazione e lavoro. Le ragazze incontrate nei gruppi giovanili ci hanno manifestato il desiderio di  istruirsi e lavorare ma anche le numerose difficoltà di inserimento in una società come quella guineana che le vuole spose e madri in giovane età precludendo istruzione e prospettive lavorative.  Infatti, molte giovani non conoscevano il francese e, in gran parte, comunicavano in la lingua locale restando escluse o coinvolte marginalmente anche durante i nostri incontri. Questa preoccupazione, è confermata dai dati presentati dal Governo guineano da cui si può sottolineare una grossa disparità: in percentuale tra coloro che accedono all’istruzione di ogni ordine e grado solo il15% è una donna. Tale disparità aumenta se il confronto avviene prendendo in esame la scolarizzazione in zone rurali piuttosto che in zone urbane.

Una particolare nota merita la Formazione professionale e l’accesso all’Università (dati ufficiali Governo guineano). Gli insegnamenti e professionali riguardano 7000 studenti distribuiti in 28 scuole distribuite soprattutto nelle città più grandi. Per l’Università, invece, si sottolinea la difficoltà ad accedere ai corsi e quindi molti diplomati interrompono in lo loro percorso formativo. D’altro canto,  in Guinea esistono solo due città universitarie: Conakry, la capitale, e Kankan.  

Lo sciopero degli studenti

Già nel febbraio 2006 il governo della Guinea aveva annunciato la chiusura di tutte le scuole del paese, fino a nuovo ordine, dopo il fallimento delle trattative tra il governo e i sindacati degli insegnanti sul mancato pagamento degli stipendi e sulle condizioni di lavoro. 

Nel maggio 2006 invece sono stati gli studenti a manifestare: chiedevano più luce per studiare. La protesta è stata molto calda, accompagnata anche da lanci di sassi alla sede della Società Elettrica. Per risposta gli abitanti della cittadina di Mamou hanno vissuto alcune settimane senza elettricità e senz’acqua corrente: questa la “punizione” decisa dalla Società Elettrica. Certo la ragione di una protesta viene meno di fronte all’uso della violenza, ma come possono preparare gli esami di fine anno gli studenti, e come possono lavorare gli artigiani (fabbri, falegnami) senza corrente elettrica?! Non che in condizioni “normali” la fornitura di luce e d’acqua fosse quotidiana, ma almeno c’era una certa regolarità ad intervalli di due-tre giorni. La punizione in realtà è stata doppia: luce ed acqua solo legate tra di loro, se non c’è la prima non c’è neppure la seconda. Questo perché l’acqua viene distribuita alla popolazione a partire da una grande cisterna che senza energia non ha la possibilità di essere riempita. 

Curiosità & Attualità

Per fare una lattina ci vuole…

La bauxite è una roccia sedimentaria che costituisce la principale fonte per la produzione dell’alluminio. Da quattro tonnellate di bauxite si ricavano due tonnellate di alluminia e, da esse, una tonnellata di alluminio. Per fare cosa? Una tonnellata di alluminio è sufficiente a produrre 60.000 lattine per bibite, i telai di sette autovetture, 40.000 dischi di memoria per computer. L’alluminio è il materiale più prezioso nel ciclo di riutilizzo dei rifiuti. Il riciclaggio consente di risparmiare il 95% dell’energia che occorrerebbe per produrre nuovo metallo dal minerale e riduce l’esigenza di smaltimento dei rifiuti solidi.

La bauxite fu estratta per la prima volta in Francia, oggi la maggioranza delle estrazioni si effettua in Australia, nei Carabi e in Africa. In Italia l’attività estrattiva non è rilevante dal punto di vista della produzione mondiale; in passato erano attive cave in Puglia e in Sardegna. Meritano una segnalazione dal punto di vista naturalistico le splendide cave dismesse di Otranto.  

Riso a caro prezzo

Nel mese di giugno 2006 la Guinea ha conosciuto la più importante contestazione sociale dopo il 1958, data della sua indipendenza dalla Francia. Per nove giorni la quasi la totalità dei lavoratori ha aderito allo sciopero indetto dai due sindacati del settore pubblico e privato per richiedere, tra le altre cose, la riduzione del prezzo del sacco di riso di 50 kg da 120.000 franchi (20 euro circa) a 70.000 franchi (12 euro circa). Il riso in Guinea è un alimento di prima necessità, una famiglia media (8-10 persone) ne consuma dai 50 agli 80 kg al mese facendo i conti con uno stipendio mensile medio di circa 40 euro. Dopo giorni di lunghe e difficili negoziazioni con i sindacati, il governo ha annunciato unilateralmente la riduzione del prezzo a 85.000 franchi (14 euro circa), senza per altro annunciare sussidi per i quali non avrebbe risorse. I commercianti, temendo di registrare delle perdite di guadagno in risposta alla comunicazione del nuovo prezzo del sacco di riso, hanno chiuso i loro punti vendita. Ad oggi così, le famiglie ritornano ad essere costrette a pagare i 50 kg di riso tra 110.000 franchi e 120.000 franchi. Secondo alcune fonti mediatiche il Governo Locale avrebbe risposto a questo problema contattando la Cina per rifornire la Guinea della quantità necessaria di riso, che dovrebbe consentire ai commercianti guineani di rivendere il prodotto ad un prezzo inferiore all’attuale. Questa azione, seppur in ricerca di una soluzione immediata, rispecchia però ancora una volta la mancanza di volontà politica del Governo di valorizzare i 700 milioni di ettari di terra coltivabile per assicurare un’autosufficienza alimentare al Paese.

Durante lo sciopero, si sono verificati scontri. I militari sparando sui lavoratori in sciopero hanno innescato disordini con un bilancio complessivo di almeno 20 morti, sia a Conakry che nelle principali città del paese (tra cui N’Zérékoré). 

È ora di cambiare musica

Dal luglio 2006, dopo quasi 50 anni, le radio private potranno trasmettere liberamente,  grazie alla nuova legge sulla libertà di stampa. Fino ad ora infatti radio e televisione erano in mano alla governativa“Radiodiffusion Télévision Guinéenne”, che trasmette in francese e, parzialmente,in lingua locale. Anche la carta stampata, tranne pochissime voci, è di fatto governativa. Le nuove radio sono una festa per i guineani. I giovani dicono che non è più necessario comperare cassette o cd: per cambiare musica basta ascoltare Nostalgie Guinée e Liberté FM!  Ma la cosa più rilevante per i guineani è che cambierà anche la musica, e il ritmo, dell’informazione.  Oltre alle radio cosiddette commerciali infatti trasmetteranno in Guinea in FM anche Radio France International e la BBC con  notiziari più credibili e imparziali. Fino ad oggi per avere notizie diverse da quelle governative ci si affidare ad emittenti straniere, usando spesso apparecchi radio ad onda corta costosi per la media della popolazione.   

Hip hop e antichi suoni per ribellarsi alla corruzione

Conakry è sede del più importante festival rap africano. La maggior parte degli artisti della Sierra Leone si sono rifugiati in Guinea, all’apice del conflitto. Molto amato è Daddy Saj, cantante rap della Sierra Leone, dai toni poeticamente e politicamente taglienti, con un ricorso ai cantastorie tradizionali per lanciare uno sguardo critico sul presente. In “Masterplan” ribadisce una verità scomoda: “Le potenze hanno scelto questo angolo d'Africa per fare affari d'oro e farsi i dispetti. La Sierra Leone potrebbe infatti sedere tra le nazioni più ricche al mondo con i diamanti che ha sotto i piedi. Se giace tra gli ultimi, la colpa era della guerra e ora è della corruzione”. Le sue canzoni sono bandite da radio e tv di Stato ma attorno a lui e ad altri artisti si sta sviluppando un mondo alternativo fatto di musica, poesia, lotta e speranza. 

La Chiesa cattolica e le associazioni ecclesiali

La Chiesa guineana…

I cattolici in Guinea rappresentano una percentuale inferiore al 10% della popolazione, in un contesto di grande maggioranza musulmana che convive con le religioni tradizionali animiste spesso presenti anche tra le comunità confessionali dando vita a frequenti fenomeni di sincretismo religioso.

In generale c’è un buon dialogo interreligioso tra cristiani e musulmani, sia con i cattolici che con le comunità protestanti, piccole per dimensioni, ma particolarmente vivaci.

Il maggior numero di cattolici vive nella zona costiera (Guinea Marittima), dove si trova la capitale Conakry, e nella parte sud, la zona della Guinea Forestale al confine tra Sierra leone, Liberia e Costa d’Avorio, con una forte percentuale nel capoluogo a della regione N’Z’érékoré.

Storicamente l’Islam arriva per primo in Guinea, tra il 1200 e il 1330, arrivando a toccare la maggior parte del territorio nazionale attuale. La diffusione del Cristianesimo inizia con la colonizzazione francese  che  ha suscitato l’arrivo di missionari europei, soprattutto cattolici.  Le navi dei primi missionari cattolici arrivarono a Boffa dove ogni anno si celebra il pellegrinaggio nella prima settimana di maggio, la festa più importante della chiesa guineana. 

Con la fine del colonialismo francese e la proclamazione dell’indipendenza nel 1957 la presenza della Chiesa cattolica s’indebolisce fortemente. Con la presa del potere di Sekou Touré dal 1957 al 1984, i preti diocesani e i missionari vengono espulsi dal paese, incarcerati e perseguitati.

E’ solo dopo il  1984 con il colpo di stato che pose fine alla dittatura di Sekou Touré che la Chiesa ha ricominciato a pieno la sua attività pastorale.

Attualmente la chiesa guineana è articolata in tre Diocesi:  Conakry, Kankan e N’Zérékoré. Monsignor Vincent Coulibaly è arcivescovo di Conakry dal 2004, anno nel quale ha lasciato la diocesi di Kankan di cui conserva la responsabilità in attesa che venga nominato un vescovo titolare per questa sede. Mons. Philippe Kourouma,  è vescovo titolare della diocesi di N’Z’érékoré ed è presidente della Conferenza episcopale guineana.  Guineano e arcivescovo di Conakry fino al 2001 è mons. Robert Sarah attualmente a Roma col ruolo di Segretario di Propaganda Fide.

Ogni Diocesi guineana dispone in media di una trentina di preti diocesani impegnati quasi esclusivamente nelle parrocchie.

Alcune congregazioni sono presenti in Guinea da diversi anni, prevalentemente provenienti da paesi francofoni come la Francia e il Belgio. In particolare sono presentinella Diocesi di Conakry  i Benedettini, gli Spiritani, i Salesiani e le suore di Notre Dame de Cluny.

A N’Zérékoré solamente la Congregazione di Soeur de la Charité de Nevé, e a Kankan Spiritani e Salesiani con la congregazione di suore missionarie messicane IMIS.

 La Chiesa guineana dispone di due seminari minori uno a N’Zérékoré e l’altro a Conakry. Non disponendo la Guinea di un seminario maggiore, gli studenti sono costretti a studiare a Bamako in Mali. La stessa cosa vale per le religiose che possono frequentare una parte della preparazione a Conakry e N’Zérékore ed il resto all’estero.  Infine è stato creato a a Goueké, nei pressi di N’Zérékoré un Centro di Formazione per i catechisti.

Per quanto riguarda le opere sociali ogni diocesi possiede e gestisce alcune scuole (asili e licei), posti di salute e strutture di ricreazione, orfanotrofi.

Al tempo stesso in ogni Diocesi è presente la Caritas (chiamata OCPH. , Organisation Catholique pour la Promotion Humaine)), la Comunità di S. Egidio, gli Scout, la Gioc e il Msac.

La Guinea per il momento è anche sede della Nunziatura Apostolica che rappresenta diplomaticamente il Vaticano  anche in Gambia, in Sierra leone e in Liberia.

I Vescovi guineani hanno espresso la volontà di sostenere e promuovere i movimenti della Chiesa, in particolare quelli giovanili, con attenzione agli studenti (JEC) e ai lavoratori (JOC). Di fronte alle difficili condizioni di vita che toccano la maggior parte dei giovani, la chiesa locale si trova senza strumenti. La promozione di movimenti cattolici è la strada per sostenere i giovani nel farsi carico della propria vita, riconoscere e valorizzare le proprie capacità, prendere la parola e osare agire per costruire qualcosa di duraturo. 

La JOC nella diocesi di N’Zerekorè

Negli oltre 60 Paesi in cui è presente, la JOC (Gioventù Operaia Cristiana)  è un’associazione di giovani che propone percorsi educativi e di evangelizzazione rivolti in particolare a giovani lavoratori e di ambiente popolare.
La JOC è esistita in Guinea dal 1949 al 1959, anno in cui tutti i movimenti giovanili sono stati banditi dal governo del partito unico. Il movimento è rinato nel 1988 ed è riuscito a mobilitare molti giovani lavoratori. Attualmente i gruppi della JOC sono presenti principalmente a N’Zérékoré e Conakry. Il movimento vive delle difficoltà a coordinarsi a livello nazionale e locale, data la distanza tra le città e le difficoltà di comunicazione (internet, strade, mezzi di trasporto). I quanto associazione giovanile, i suoi responsabili cambiano frequentemente (ogni tre anni). Negli ultimi anni il ricambio dei giovani con responsabilità nell’associazione si è fatto più frequente e ciò comporta una difficoltà nel portare avanti le iniziative e nel tramandare la formazione. Non esiste una pratica di formazione continuativa per i responsabili giovani. La JOC in Guinea lavora in collaborazione con le autorità della Chiesa locale e con la Pastorale giovanile. 

Infatti, si evidenzia il bisogno di una pastorale specifica per loro. La JOC, che parte dalle situazioni concrete e reali di vita e di lavoro, è più vicina alle sensibilità e  alle attese dei giovani che lavorano. Valorizza il lavoro manuale, aiuta il riconoscimento del settore informale, lotta contro la disoccupazione, sostiene chi fa lavori temporanei o chi cerca un vero impiego, forma sui diritti e le responsabilità dei lavoratori. Questa vicinanza con la concretezza delle condizioni dei giovani è un’opportunità per la Chiesa: avere dei luoghi concreti in cui i giovani lavoratori possano riflettere sulla propria vita e agire per superare la rassegnazione, in cui trovare risposte al bisogno di formazione e di speranza, in cui avvicinarsi alla fede e scoprire una Chiesa vicina alle persone.

Per queste ragioni, le priorità sono il sostegno e la formazione dei giovani responsabili dell’associazione, la nascita e il consolidamento di gruppi di giovani lavoratori o disoccupati. 

La JEC nella diocesi di N’Zerekorè

La JEC è un movimento: mette quindi le persone in azione, le fa muovere.

La JEC è al servizio dell’evangelizzazione, ovvero la trasformazione di questo mondo di peccato e d’ingiustizia: si mette alla sequela di Cristo che è venuto per questo. Con lui la JEC vuole costruire, a partire da adesso, il Regno di Dio su questa terra. È anche un movimento ecclesiale.

Questo nuovo mondo  che è il Regno di Dio si fonda sui valori evangelici d’amore, di giustizia, di fraternità, di liberazione e di speranza.

“ Infatti, l’obiettivo dell’evangelizzazione è convertire la coscienza personale e collettiva degli uomini e di trasformare allo stesso tempo l’attività in cui essi sono impegnati, la loro vita e il loro sviluppo socio-politico ed economico.”

(Esortazione pastorale dei vescovi africani: “l’evangelizzazione e la promozione umana” 1985, n.86)

“Il nostro progetto di evangelizzazione è un progetto di promozione umana, un progetto di umanizzazione integrale, di trasformazione profonda delle persone e del loro sviluppo.

(Ibidem, n.88)

La JEC è un movimento laico: è quindi interamente diretto, a tutti i livelli, da laici che esercitano così la loro responsabilità di battezzati

La JEC è un movimento di studenti: si usa generalmente la parola “studente” per indicare l’insieme degli allievi della secondaria (collegi e licei) e degli studenti dell’Università e degli Istituti di Insegnamento Superiore.

Se non si è più studenti, non si è più membri della JEC. La JEC prepara il “jecista” ad assumere le proprie responsabilità altrove. La JEC è un movimento di FORMAZIONE PER L’AZIONE: attraverso il suo metodo e la realizzazione dei suoi obiettivi, la JEC forma i suoi membri ad assumere la loro responsabilità di cristiani nel proprio ambiente di vita

Il movimento insegna a non fuggire le realtà, ma ad impegnarsi concretamente e insieme per creare mentalità nuove, situazioni nuove in cui si possano vivere i valori evangelici del Regno.

Questo impegno è al servizio dello sviluppo integrale di tutti gli uomini, specialmente dei poveri e degli oppressi. Questa è stata la scelta prioritaria di Gesù, questa è la scelta della Jec. Con Gesù i jecisti cercano di essere solidali con coloro che soffrono di più affinché il Regno di Dio sia presso di loro. (cfr. Beatitudini, mt 5)

I poveri: sono quelli la cui dignità e i cui diritti sono calpestati.

È per questo che il metodo educativo del movimento aiuta il giovane a formarsi completamente

· A uno sguardo altro e critico sul mondo nel quale vive, quindi a discernere

· A vivere e agire insieme, in comunità

· A essere creativo e immaginativo

· A guidare le persone

· A meglio scoprire Gesù e ciò che Lui vuole

· A impegnarsi in azioni ponderate per realizzare il piano di Dio

· A contemplare Dio agendo nell’uomo e nella storia

Il movimento insegna così ai giovani a seguire la loro fede e a viverla nel quotidiano della loro vita e a trasformare questa vita in ragione della loro fede e a celebrare nella preghiera questa presenza e questa costruzione del Regno di Dio

La JEC crede ed è convinta

· Che Dio realizza la salvezza nella storia stessa degli uomini, luogo di costruzione del Regno

· Della grande dignità della persona umana, perché creata a immagine di Dio

· Che bisogna quindi eliminare le mentalità e le strutture che sporcano questa immagine di Dio che è l’uomo

· Che bisogna quindi favorire, costruire, creare mentalità e strutture che rispettino l’uomo, la sua dignità, i suoi diritti fondamentali

Il diritto alla vita significa:

Diritto a mangiare e bere

Diritto ad una buona salute

Diritto ad una società solidale

Diritto a partecipare alla vita della propria famiglia

Diritto a partecipare alla vita della propria comunità

Diritto ad esprimersi e a dire liberamente quello che si pensa

Diritto ad immaginare

Diritto di celebrare Dio

Diritto all’educazione

Jec e Joc: due esperienze, un solo metodo educativo

Sia la Joc che la Jec  attuano lo stesso metodo educativo che si fonda sull’agire pratico meditato nella fede. Esso si realizza attraverso un processo chiamato Revisione di Vita, concretizzato nella formula: 

VEDERE-GIUDICARE-AGIRE
Le azioni si sviluppano a partire dalle esperienze quotidiane (VEDERE) meditate alla luce della parola di Dio (GIUDICARE). A loro volta le azioni sono valutate e criticate in modo da andare sempre più lontano. È ciò che si può chiamare dinamica dell’Azione-Riflessione-azione
Questa dinamica apre l’azione dello studente e del lavoratore e la ricolloca in una realtà più ampia, poiché essa include l’azione nelle realtà socio-economiche, politiche e culturali che costituiscono lo sviluppo integrale della vita. Questo metodo è utilizzato durante le riunioni delle “equipe di base”,  che, in genere, è formata  da 6 a 10 membri. L’equipe di base si riunisce solitamente ogni settimana o ogni 15 giorni. Ogni membro vi partecipa con un blocco per appunti e, se è possibile, con un Vangelo.

Più equipe in uno stesso istituto scolastico o nello stesso quartiere possono formare una sezione. Le sezioni si riuniscono in settori (o federazioni) che corrispondono spesso a una diocesi. Tutte insieme formano il movimento nazionale. Inoltre, sia la Jec che la Joc realizzano diverse occasioni di formazione: incontri, sessioni di studio, seminari, approfondimenti biblici, inchieste, campagne annuali, attività di massa, campi, ecc…

In dialogo con…

Approfondimento

Intervista a Zezè Bilivogui, responsabile JEC della diocesi di N’Zerekorè

Chi sei?

Ciao a tutti! mi chiamo Zezè e sono un giovane di N’Zerekorè, diocesi della Guinea forestale. Ho 22 anni e sono uno studente. Sto terminando il percorso di studi che mi consentirà di conseguire il titolo di baccalaureato. Infine, sono il responsabile della Jec ( Jeunesse Etudiante Chretienne) della diocesi di N’Zerekorè.

Come vivi la tua responsabilità?

Non è facile essere responsabile di un gruppo molto numeroso. Di solito ai nostri incontri partecipano circa 60 giovani. La Jec in Guinea comprende i ragazzi dai 12 fino ai 25 anni ovvero studenti che frequentano il collegio, la scuola superiore e l’università. In realtà, gli universitari sono pochi perché per studiare si trasferiscono in altre città e dunque non riescono a partecipare regolarmente e attivamente agli incontri. La situazione è molto complessa perché, oltre ai numeri, è difficile incontrare i ragazzi spesso, far girare informazioni, darsi appuntamenti perché sia le distanze geografiche (molti ragazzi abitano nei villaggi intorno a N’Zerekorè) sia l’impossibilità di comunicare con il telefono o con internet rendono un po’ frammentato il percorso. 

Quali sono le attività della Jec?

La Jec propone degli incontri di formazione su diversi temi seguendo la metodologia vedere, giudicare, agire perché la formazione Jec è finalizzata all’azione. Solitamente c’incontriamo nella parrocchia del nostro assistente don Jeanmarie a Gonia che è un quartiere di N’zerekorè. Altre volte, invece, utilizziamo i locali  della cattedrale. Le nostre riunioni si svolgono di domenica perché è l’unico momento in cui riusciamo ad incontrarci tutti.

E nella scuola proponete attività?

No, a  scuola non proponiamo nessuna attività. A scuola non c’è la possibilità di organizzare delle attività. Non ci sono delle regole sulla partecipazione degli studenti come succede in Italia, come fa il MSAC. E poi non esiste neanche l’ora di religione…

In cosa l’esperienza del MSAC è vicina a quella della Jec?

Ma certamente la centralità della formazione è una scelta fondamentale per entrambe le associazioni. In particolare, come Jec sentiamo il bisogno di una formazione spirituale e di un cammino costante per poter essere sempre più dei buoni cristiani e  poter incidere con delle attività all’interno della scuola e della società. La Jec vuole essere anche un’opportunità di confronto e d’impegno per i giovani credenti, un’occasione per poter condividere le idee, i valori, le azioni.

In questa prospettiva, come s’inserisce la proposta di realizzare un centro culturale per i giovani della vostra diocesi?

È un’ottima idea! Finalmente avremo la possibilità di creare uno spazio interamente pensato, progettato e organizzato da noi giovani. Uno spazio aperto e libero dove sarà possibile studiare ma anche leggere giornali, libri, informarsi sulle vicende politiche del nostro Paese, dell’Africa e delle altre Nazioni. Uno spazio di confronto aperto a tutti dove sarà possibile anche attivare percorsi di alfabetizzazione per tutti coloro che a scuola non sono mai andati, in particolare, le donne e le ragazze. Naturalmente, ci vorrà tanto impegno e tanta disponibilità: è la prima volta che come giovani intraprendiamo un’impresa simile. Ma siamo colmi di entusiasmo e di fede perché riconoscenti al Signore del dono di poter lavorare insieme al MSAC e alla GIOC.

Adesso parlaci un po’ di te! Come trascorri il tempo libero?

Amo leggere! In particolare, mi piacciono i romanzi e lo studio della letteratura e della poesia. Mi piace molto vedere film di ogni genere. E poi sono un appassionato di calcio…il calcio italiano è  bellissimo e i giocatori sono davvero forti. Le squadre italiane che conosco di più e che seguo con piacere sono il Milan e la Juventus. Poi, questa estate ci sono stati anche i mondiali:la finale è stata entusiasmante, a parte il brutto episodio che ha coinvolto Zidane e Materazzi, e qui a N’Zerekore tutti abbiamo tifato Italia!

Cosa ti piace del tuo Paese?

Io abito in un villaggio molto piccolo dove sono molto forti  i legami sia tra le persone  che con la tradizione: la cultura africana è ricca di simboli, di gesti e di ritualità che possono sembrare lontani dalla modernità ma che invece rendono speciale la nostra cultura. L’accoglienza, l’ospitalità, il legame con la terra e con le tradizioni, i canti e i balli, la generosità delle persone sono sicuramente dei tratti caratteristici molto belli della Guinea.

E poi la regione di N’Zerekore è ancora più bella perché da un punto di vista paesaggisto la foresta domina su tutto: le diverse tonalità di verde sono un’esplosione di festa e una ricchezza  per tutta la regione. Sarebbe interessante fare un gemellaggio per far conoscere la cultura africana in Italia e viceversa!

Cosa non ti piace del tuo Paese?

La Guinea ha tanti problemi soprattutto di tipo economico e sociale. Secondo me, però, il problema più grande è la degradazione del sistema educativo perché la scuola, così come funziona ora, non aiuta la formazione dei giovani, non trasmette dei valori e degli ideali: in questo modo solo  i giovani più fortunati non si perdono per strada;  gli altri, invece, saranno destinati ad un futuro di povertà senza un lavoro.

Cosa speri per il tuo futuro?

Intanto, spero e prego per il mio Paese e per i giovani della Guinea che in questo momento sono  abbandonati a sé stessi sia da un punto di vista educativo che morale: è necessaria la formazione per tutti. Io sogno di studiare medicina e di diventare cardiologo e spero che la mia professione possa essere di aiuto per molti.

Ciao Italia!

MSAC e GIOC: insieme per promuovere

 istruzione e lavoro in Guinea Conackry.

Storie di giovani…

“Quanto ai diritti dei bambini, in Africa, e soprattutto in Guinea, abbiamo molte scuole ma una grande mancanza di istruzione e d'insegnamento, salvo nelle scuole private dove si può avere una buona istruzione e un buon insegnamento, ma ci vogliono molti soldi, e i nostri genitori sono poveri, in media ci danno da mangiare. E poi non abbiamo scuole di sport come il calcio, il basket, il tennis, eccetera. Dunque in questo caso noi africani, e soprattutto noi bambini e giovani africani, vi chiediamo di fare una grande organizzazione utile per l'Africa perché progredisca: noi vogliamo studiare, e noi vi chiediamo di aiutarci a studiare per essere come voi in Africa.”  

Dalla lettera di Youguine e Fodè

“Mi chiamo Yapi, ho 28 anni e vengo dalla Costa d’Avorio. Ho una qualifica professionale di tornitore/ fresatore. Sono arrivato a Torino nel 1997 per raggiungere mio fratello che aveva studiato e vissuto dieci anni in Italia. Sono venuto per lavorare e guadagnare, perché nel mio Paese il lavoro è troppo duro. E per scoprire il mondo. Mio fratello mi ha raccontato che qui è difficile ma io ho voluto provare lo stesso. Appena arrivato è stato difficile, non sapevo dove andare a dormire, ero senza documenti. I primi anni ho fatto diversi lavoretti, ora lavoro stabilmente e in regola come operaio. Il mio lavoro mi piace perché ho studiato per questo nel mio Paese. Sono soddisfatto del mio lavoro perché lo so fare bene. Il mio lavoro serve: ogni tanto imparo cose nuove, disegni di progetti che non avevo mai visto, ho imparato il nome degli oggetti che uso. Il lavoro è importante per il futuro, ho bisogno di soldi per vivere, soldi da mandare alla mia famiglia e da mettere da parte per i giorni difficili.”

Yapi, 28 anni, Ivoriano

La scuola…ancora un privilegio di pochi!

Oggi, 115 milioni di bambini e ragazzi non frequentano la scuola. Di questi, 43 milioni appartengono a paesi fragili politicamente, socialmente, economicamente o in stato di guerra.  A tutti sono negati il diritto all’istruzione, l’accesso alla conoscenza, le opportunità di crescita personale e sociale cui ogni bambino legittimamente aspira. Paradossalmente, proprio  nei paesi dove l’educazione potrebbe costituire un contributo necessario per spezzare il ciclo della povertà, esistono meno probabilità che venga garantita.

 In Africa, l'accesso all'istruzione è fortemente limitato. Le carenze dei sistemi scolastici sono tali che un giovane su tre risulta essere analfabeta. Se consideriamo, inoltre, l’enorme divario tra maschi e femmine, ci rendiamo conto che con difficoltà  bambine e ragazze possono andare a scuola: le statistiche perdono significato perché i numeri spesso non aiutano a cogliere quelle dinamiche culturali che letteralmente negano il diritto allo studio. 

Nonostante la difficile e complessa realtà prospettata, crediamo che l'istruzione e la formazione professionale siano strumenti essenziali per lo sviluppo di ogni società, fondamentali sia per il progresso sociale e umano sia per la crescita economica di ogni paese. Infatti, a causa di grandi carenze nei sistemi di istruzione e formazione, molti paesi si trovano di fronte a un inevitabile rallentamento del processo di sviluppo, che li rende incapaci di trarre beneficio dalla crescita e diffusione globale delle conoscenze. Non possiamo ancora restare a guardare. È necessario capovolgere questa situazione, concentrando gli sforzi di tutti, della società civile e delle istituzioni, innanzitutto sulla creazione di un sistema scolastico equilibrato, in grado di fornire opportunità di apprendimento per tutti. 

In particolare, è necessario che la formazione superiore sia di qualità. Nella Guinea forestale (principale  regione interessata dalla Campagna), le scuole superiori valide sono molto poco accessibili sia per i costi sia per i numeri. La mancanza di un’educazione adeguata è ovviamente causa  del ritardo nello sviluppo sociale del paese intero che, invece, ha bisogno di persone preparate in tutti gli ambiti della società dai medici agli impiegati, dagli ingegneri agli scrittori, dai produttori agricoli ai politici, dai giornalisti ai pescatori, dagli insegnanti agli autisti, dai poliziotti agli insegnanti. Senza uno sviluppo delle capacità umane è impossibile che un paese possa conoscere uno sviluppo economico e politico solo appoggiandosi sui pochi che riescono ad accedere a scuole e università prestigiose, magari all’estero.
Il vero problema, causato dalla mancanza di educazione, non è il rallentamento dello sviluppo economico del paese ma è la mancanza di una formazione civica delle coscienze di tutti, dai giovani agli adulti. Per questa ragione, assenza di formazione significa arricchire le fila di quella categoria di persone che si arrangiano per vivere o per sopravvivere ogni giorno, e significa anche la diffusione di alcolismo, di droga, di prostituzione nei quartieri  più degradati di ogni città.

Non basta insegnare a leggere e scrivere: serve anche una forte formazione delle coscienze per guardare la realtà con un occhio critico, per costituire una società civile operosa e attiva, che sia realmente critica nei confronti di un governo, qualunque esso sia, che tutela gli interessi di pochi piuttosto che quelli di tutti, soprattutto dei più poveri. 

C’è bisogno di gente che sappia pensare e proporre alternative politiche e sociali, piani economici e di sviluppo concreto e sostenibile. C’è bisogno di una formazione per cui chi è preparato e ha talenti possa metterli a disposizione, non solo di se stesso, ma di tutti perché la ricerca del bene comune non è un utopia ma una questione di giustizia. 

Educare alla cittadinanza attiva, alla pace, alla convivenza civile, alla diversità, al riconoscimento dei diritti per le donne, alla democrazia, alla partecipazione, all’impegno socio-politico è una priorità per un paese che prima di avere bravi operai, bravi meccanici, bravi insegnanti ha bisogno di cittadini onesti, attenti, partecipi alla vita delle proprie comunità particolari e di tutto il Paese.

Promuovere una formazione specifica su questi temi è una sfida che dobbiamo raccogliere a partire dalla diffusione di una cultura dell’informazione alternativa a quella del sistema prevalente. La manipolazione delle informazioni è un problema molto serio già nella nostra democratica e liberale società. Immaginate cosa può accadere in un paese in via di sviluppo dove la circolazione delle informazioni, nel migliore dei casi, è riservata solo ad un’elite di persone che se lo possono “permettere” sia in termini economici (sono ricche) sia in termini culturali (sanno leggere e scrivere). Ma c’è ancora un’altra triste realtà:la stragrande maggioranza della popolazione vive nelle campagne o ai margini della foresta e non ha accesso a riviste o giornali, meno che mai ad internet. In alcuni posti, anche la radio è un problema perché non c’è l’energia elettrica. 

Tuttavia, noi vogliamo scommettere sulla cultura perché vuol dire credere nelle persone e non solo negli accordi internazionali; vuol dire  creare le condizioni perché tutti sappiano vivere pienamente e responsabilmente il proprio Tempo e il proprio Paese.

Il lavoro…presente e futuro dei giovani!

“Quelli che lavorano di giorno e studiano la sera

Quelli che studiano per trovare un lavoro

Quelli che il lavoro mi piace, la busta paga ... 

quale busta paga?

Quelli che il contratto si ce l’ho, ma non so cosa dice

Quelli che il contratto non ce l’ho

Quelli che il mio lavoro lo so fare bene

Quelli che lavorano il venerdì, il sabato,

 la domenica e poi ancora il lunedì e così via

Quelli che il sindacato lo conosco ma non mi fido 

Quelli che vorrei cambiare lavoro

Quelli che il lavoro se lo sognano di notte

Quelli che il lavoro dei miei sogni è ...”

Le condizioni di lavoro e i significati attribuiti al lavoro dai giovani variano da paese a paese e da continente a continente. Quello che è certo è che il lavoro rimane, in ogni parte del mondo, un’esperienza fondamentale nella vita delle persone, dei giovani in particolare, che con esso costruiscono la propria identità e mettono le basi per il proprio futuro. 

Lavorare, in ogni parte del mondo, è: 

· diventare grandi

Per un giovane, l’ingresso nel mondo del lavoro è una fra le tappe che segnano il passaggio all’età adulta, una delle esperienze fondamentali della vita, in cui si costruisce la propria personalità e identità, in cui si prende il proprio posto nel mondo. Alcune volte diventare grandi è un percorso tortuoso: molti giovani cambiano diversi lavori prima di un’occupazione stabile, la flessibilità genera, soprattutto per chi è meno attrezzato culturalmente e professionalmente, uno stato di incertezza e di precarietà. Fare progetti per il futuro non è semplice e immediato per tutti. 

· sperimentare 

Il lavoro è lo spazio dove mettersi alla prova, sperimentare le proprie capacità, acquisire competenze. È spesso il luogo di realizzazione e riscatto da percorsi scolastici fallimentari, in cui dare valore alle diverse intelligenze, perché si può imparare anche dal “fare”.

Nel lavoro si sperimentano la fatica del fallimento ma anche la soddisfazione di sentirsi utili e capaci, si cresce nell’affrontare e costruire relazioni significative con gli altri, colleghi, adulti, superiori.  

· faticare 

Di fronte alla fatica siamo portati a sbuffare e lamentarci piuttosto che ad interrogarci e riflettere. Lavorare comporta una buona dose di fatica, come ogni attività umana che voglia  giungere a qualche risultato. La fatica fa parte dell’esperienza di tutti gli uomini che non vogliono subire le cose e vivere sulle spalle di altri ma conquistarsi le cose col proprio sudore, per dare un sapore, un valore e una dignità diversa a ciò che si fa. È pur vero che è importante capire quando la fatica diventa un peso di ingiustizia e sfruttamento: non può essere una realtà che schiaccia l’uomo e lo priva della sua dignità, come  troppo spesso  accade sia nei cosiddetti paesi industrializzati dell’occidente democratico sia nei paesi in via di sviluppo.

· collaborare 

Il lavoro è il luogo della collaborazione e del dialogo tra lavoratori, del rispetto delle regole per il bene comune e del confronto tra generazioni diverse. Il lavoro, per chi crede, acquista una dignità particolare perché rientra nella chiamata rivolta ad ogni uomo a collaborare con tutta la sua vita, tutte le sue energie, tutte le sue capacità alla realizzazione del Regno di Dio su questa terra. 

· reagire 

Il lavoro è il luogo dove, più che altrove, si colgono e si sperimentano le profonde ingiustizie e disuguaglianze che dividono gli uomini. Oggi esistono ancora molte situazioni e condizioni che non rispettano la persona. Si assiste ad un allargamento della forbice tra lavori dequalificati e  altamente specializzati, acuendo le disuguaglianze sociali tra le persone e relegando all’insignificanza ampie fasce di popolazione. Il lavoro nero e sommerso è ancora una grande piaga del nostro Paese ma non solo, una vera e propria “economia parallela” fatta di ingiustizia, insicurezza, sfruttamento; permangono, soprattutto in alcune aree, condizioni di irregolarità e disoccupazione. In queste situazioni di mancanza di lavoro o di lavoro irregolare è messa in discussione la dignità dei giovani, che vedono la possibilità di realizzazione della loro vita in un futuro molto sfuocato e quasi “proibito”. 

Ogni giovane che lavora è una risorsa per la società ed il suo valore e la sua dignità sono immensamente più grandi di tutti i profitti, di tutte le ricchezze economiche, di tutti i giochi di potere, di tutti i debiti ingiusti. Queste riflessioni, ci aiutano a cogliere lo stretto legame tra istruzione e formazione professionale e mondo del lavoro: è un legame che, tuttavia, stenta a tradursi in un circolo virtuoso. Infatti, nei paesi in via di sviluppo la mancanza di lavoro e la mancanza d’istruzione continuano a segnare la stasi e l’involuzione delle società locali. 

Perchè, oggi, il divario tra i diversi paesi è così ampio? Cosa possiamo fare per invertire la rotta? Per rendere più vivibile questo pianeta a tutti e non solo a pochi fortunati?
Un mondo globale … a tre velocità!

Nel mondo globalizzato le nostre scelte e i nostri stili di vita stanno diventando sempre più interdipendenti: dietro ad ogni nostra scelta di consumo ci sono persone, c’è il loro lavoro, fatto di tempo, energia, fatica, creatività. Dietro al nostro benessere, alla nostra possibilità di studiare, partecipare, viaggiare, scegliere, ci sono persone e popoli che vivono condizioni diseguali e ingiuste, ci sono modelli di sviluppo che producono rifiuti e inquinamento e impiegano risorse non rinnovabili del nostro pianeta. I meccanismi che regolano il mercato e le condizioni del lavoro superano i confini nazionali e si inseriscono nelle dinamiche internazionali, nei rapporti economici tra Paesi e tra popoli, che spesso hanno come unico elemento il profitto (economico e finanziario) e poco tengono in considerazione le conseguenze sulle persone. 

È risaputo che i giovani sono spesso le vittime delle conseguenze negative dei processi globali: un largo numero di giovani continua a sperimentare su di sé giornalmente la violazione dei propri diritti umani, la negazione del diritto all’istruzione e alla formazione, il lavoro che talvolta diventa esperienza di alienazione e di sfruttamento, la fame, le malattie, la povertà, lungi dal diminuire, stanno aumentano e soprattutto stanno segnando più marcatamente le differenze fra Paesi ricchi e paesi poveri. 

Uno sguardo sul mondo ci fa osservare quanto le disuguaglianze e le ingiustizie siano in aumento, quanto la forbice tra ricchi e poveri si stia ampliando sempre più a livello locale e soprattutto a livello internazionale. È ormai risaputo che il 20% della popolazione più ricca detiene l’87% delle ricchezze mondiali, mentre il 20% più povero ne controlla appena l’1%.

Nell’epoca della globalizzazione si sta producendo un’economia a velocità diverse: da una parte le attività legate alle nuove tecnologie informatiche ed elettroniche, attività basate sulla conoscenza, servizi professionalmente qualificati; dall’altra una vasta area di lavori poco qualificati, poco pagati. L’innovazione tecnologica rimpiazza con le macchine un numero ingente di posti di lavoro; si sviluppano i servizi ma questi non bastano ad assorbire un’offerta di lavoro accresciuta, anche per l’ingresso delle donne nel mercato del lavoro, e non sempre soddisfano le attese di lavoratori più istruiti del passato: tornano dunque la disoccupazione e la povertà anche nei Paesi industrializzati, affiancate da fasce ristrette della popolazione che vivono nell’estremo benessere e nel lusso. Ma il fenomeno più rilevante è certamente il grande ampliamento dell’industrializzazione a circa un miliardo di nuove persone, prevalentemente nel sud-est asiatico, ma anche – a macchia di leopardo – in altri continenti; questo avviene anche tramite i processi di delocalizzazione, ovvero di spostamento della produzione e delle aziende in nazioni emergenti, in cui i salari possono essere più bassi, le tutele dei lavoratori sono deboli, c’è disponibilità della manodopera al lavoro manuale e alla disciplina. A fianco di intere aree in convulsa industrializzazione, ci sono poi intere nazioni ancora immerse nel sottosviluppo: molti dei Paesi dell’Asia, dell’America Latina e soprattutto dell’Africa, sono strozzati dal debito verso i Paesi industrializzati con la conseguenza che molte persone vivono in condizioni di sfruttamento e sottopovertà.

Investire sui giovani! 

I sogni, le speranze, le paure dei giovani sono le stesse in ogni parte del mondo ma le condizioni e le opportunità per realizzarsi come persone  sono profondamente diverse.

È necessario prima di tutto conoscere le conseguenze dirette di un ingiusto sviluppo economico che non tiene conto della dignità umana. Rimuovere gli ostacoli materiali che opprimono l’uomo, le condizioni di fame e povertà, la mancanza di lavoro, di istruzione, di salute, sono i primi passi per costruire un mondo giusto e per consentire uno sviluppo per tutti. È fondamentale promuovere politiche, a livello locale e internazionale, per costruire meccanismi giusti di sviluppo e di cooperazione, investire per creare opportunità di lavoro nei Paesi più deprivati, uno sviluppo che valorizzi il territorio, i “talenti” umani e le risorse naturali. 

Il benessere di un Paese non si può misurare solo in termini economici, non passa solo dall’aumento della ricchezza e del prodotto interno lordo, non significa solo trovare ocuupazione o costruire scuole. La più grande ricchezza di un Paese sono le persone che lo abitano e lo costruiscono. Occorre creare le condizioni perché le persone possano vivere dignitosamente: in particolare l’investimento più grosso è sui giovani, perché abbiano lo spazio di esprimersi e prendere parte alle decisioni, di partecipare democraticamente alla vita del proprio Paese.

Sostenere i giovani, nella loro formazione umana e professionale, sostenerli e accompagnarli nell’accesso alla conoscenza, alla formazione e al mondo del lavoro, nel rispetto dei diritti e delle responsabilità,  vuol dire investire sulle persone e quindi sul futuro di un Paese. 

Per dare concretezza…

Obiettivi generali 

· far conoscere e sensibilizzare circa la situazione sociale, culturale ed economica della Guinea, con particolare riferimento alla condizione scolastica, lavorativa e associativa dei giovani;

· avviare un processo cha aiuti a confrontare al propria situazione con quella guineana, suscitando cambiamenti nella nostra vita quotidiana, nel nostro modo di vivere la scuola e il lavoro, i rapporti con gli altri, i consumi;

· stimolare una riflessione e un impegno concreto di solidarietà e responsabilità reciproca;

· raccogliere fondi a sostegno della Campagna di Solidarietà “Per un pugno di libri” finalizzata alla nascita di un centro culturale per i giovani di Nzerekoré;

Proviamo a dare concretezza ai temi e alle questioni emerse nelle diverse schede e a tradurre in una serie di iniziative la riflessione fin qui condotta. Riflessione che per ciascun circolo/gruppo non si esaurisce con la lettura delle schede, talvolta sintetiche e parziali, ma si arricchisce delle proprie sensibilità culturali e della capacità di leggere criticamente la realtà particolare del proprio territorio, delle proprie città in relazione con le tematiche della solidarietà, della povertà, della giustizia sociale.

Le iniziative e le attività rappresentano un’occasione di dialogo, confronto, ascolto all’interno delle nostre associazioni, delle Chiese particolari, degli ambienti di vita che quotidianamente abitiamo (scuola e mondo del lavoro); inoltre, possono essere coinvolte tutte quelle associazioni (volontariato, associazioni studentesche, pro-loco, Caritas, etc.) che condividono le finalità della Campagna e che desiderano vivere e spendersi in quest’avventura.

Ma veniamo al sodo: come progettiamo le iniziative per la Campagna? Incominciamo col dire che non esiste una ricetta pronta. Diversi possono essere i luoghi da valorizzare:

· la scuola

· gli ambienti lavorativi

· la parrocchia

· iniziative diocesane

· le piazze e le nostre città.

Per ciascuno di questi ambienti, a partire dai diversi destinatari, sarà necessario individuare percorsi, attività, strumenti, linguaggi specifici, “su misura”, capaci di trasmettere la bellezza di un incontro straordinario e l’urgenza di un impegno missionario per i giovani di N’Zerekorè. 

Per questo è importante sollecitare un lavoro di rete in cui tutti i soggetti della Pastorale diocesana ( i diversi uffici, le associazioni, gli insegnanti di religione, etc.) siano concretamente chiamati ad una comune responsabilità verso questi fratelli meno fortunati.

Di seguito trovate una serie di proposte di attività relativa ai temi della Campagna per promuovere la raccolta fondi. Queste proposte rappresentano un aiuto e un sostegno alla progettualità e, pertanto, non devono sostituirsi alla vostra fantasia, creatività, immaginazione.

…proposte di attività!
· Organizzare un cineforum sui temi legati alle difficili condizioni sociali e politiche dei giovani in Guinea e in Africa. La produzione cinematografica guineana non è molto sviluppata ma si possono trovare film su altri Paesi africani o che in generale trattino i temi della povertà e dello sviluppo. La visione del film può essere lo spunto per avviare un dibattito con i compagni di scuola e non solo. Si può invitare un esperto sul tema  o qualcuno che porti la testimonianza di un viaggio o di un’esperienza “africana”. Al termine si può presentare la Campagna e promuovere la raccolta fondi.

· Promuovere un musicforum, un percorso musicale all’interno del quale tematiche della campagna emergano con forza e suscitino riflessioni e dibattito nei presenti. Ogni canzone può essere introdotta da una testimonianza o da alcune immagini (video-foto) per arricchire il confronto. Al termine si può presentare la Campagna e promuovere la raccolta fondi.

· “Per un pugno di libri” è anche una nota trasmissione televisiva condotta da Neri Marcorè: potrebbe essere riproposta (magari con i dovuti accorgimenti) organizzando un mega “torneo” che coinvolge tutte le classi della scuola. Ad ogni libro vinto corrisponde un contributo simbolico per acquistarne uno in Guinea. Naturalmente, sarebbe bello prevedere un premio simbolico per la classe vincitrice.

· In occasione della festa della donna, promuovere un’iniziativa di informazione e dibattito per sensibilizzare sulle condizioni della donna in Guinea, in Italia e nel mondo, con particolare riferimento alle pari opportunità di studio e di lavoro. Può essere interessante realizzare un video con interviste, raccogliere delle esperienze e realizzare un dibattito. Infine si possono raccogliere informazioni sulle leggi e le possibilità per le pari opportunità delle donne.

· Allestire un banchetto con materiale informativo e di sensibilizzazione sulla campagna di conversione del debito e sul Progetto. Il banchetto, corredato di pannelli con fotografie, poster, schede e materiali, può essere permanente o allestito temporaneamente in qualche occasione speciale. Non dimenticare una scatola per la raccolta di offerte destinate alla Campagna.

· Organizzare un dibattito su tematiche relative alla situazione della Guinea e del debito dei Paesi impoveriti, il sistema economico internazionale, le situazioni di ingiustizia e disuguaglianza tra popoli e le persone, magari attualizzando alcuni aspetti nel contesto italiano. Il dibattito può servire per sensibilizzare e contestualizzare il Progetto e la raccolta fondi, per promuovere un appello al governo italiano a continuare e potenziare l’impegno per la conversione del debito.

· Valorizzare i momenti forti del calendario liturgico (Avvento, Natale, Quaresima, Pasqua) per elaborare delle specifiche attenzioni o iniziative sia a livello parrocchiale che diocesano.

· Realizzare il Salvadanaio del circolo MSAC o gruppo base GIOC. Così ciascuno liberamente e quando può lascia il suo contributo. 

· Ospitare una mostra sulla questione del debito: la diocesi di Genova ne ha realizzata una in collaborazione con la Fondazione Giustizia e Solidarietà. È possibile richiederla per realizzare incontri e visite guidate. Per info: www.giustiziaesolidarieta.it

· Allestire uno spazio per un video-box, in cui i ragazzi possono lasciare dei messaggi (possibilmente in francese!) ai giovani della Guinea: cosa vuol dire essere giovani in Italia, la scuola, il lavoro, il tempo libero, le paure e i sogni sul proprio futuro. I video possono poi essere inviati ai giovani durante una delle missioni (si svolgono mensilmente) dei partner in Guinea e possono essere un’ottima modalità di conoscenza e vicinanza.

· Realizzare eventi artistici ed espressivi come un concerto, una mostra sulla musica, l’arte e la cultura africana, una mostra fotografica, un “angolo” a tema. Oppure indire un concorso interno alla scuola di opere artistiche a tema (graffiti, poesie, teatro, ecc) e allestire una mostra o un evento conclusivo. Può essere un’occasione di espressione e creatività per i giovani italiani e di conoscenza e confronto tra abilità e talenti diversi.

· Organizzare una “cena africana” per conoscere e promuovere la cultura culinaria del cosiddetto “continente nero”! Un occasione per parlare di tematiche importanti in un contesto molto informale…e raccogliere qualche contributo!

· Realizzare una piccola inchiesta sulle condizioni e aspirazioni dei ragazzi e delle ragazze della scuola sulla formazione e le proprie prospettive lavorative. I risultati possono essere poi discussi tra i giovani e confrontati con le condizioni di studio e di lavoro, i sogni e le paure dei giovani guineani. Questo percorso può approdare ad un’iniziativa (evento finale, dibattito, …) che presenti la Campagna e le sue finalità e che avvii riflessioni e proposte per la formazione e il lavoro dei giovani.

· Animare le assemblee di Istituto o le assemblee di classe, animare momenti specifici in classe con l’aiuto di professori, in particolare i docenti di religione, sui temi connessi alla Campagna. Si può invitare un esperto sul tema, portare esperienze, utilizzare video e materiali per far conoscere e suscitare dibattito tra i ragazzi. 

· Promuovere nella scuola un’azione simbolica che dia visibilità alle motivazioni e alle finalità del Progetto. Ad esempio nel bar della scuola: donare l’equivalente di un panino o di un caffè a sostegno del Progetto; oppure nella biblioteca: sensibilizzare sulla formazione e il prestito di libri, un bene raro e prezioso soprattutto in alcune parti del mondo 

· Promuovere la comunicazione e la conoscenza a distanza tra giovani italiani e guineani, tramite lo scambio di mail . Nonostante le distanze geografiche e le difficoltà di comunicazione con la Guinea, questa specifica attenzione diventa un’occasione per conoscere la situazione a partire dalle persone, aiutare i giovani guineani a sentirsi meno isolati, fare nuove amicizie, mettersi in gioco personalmente. Può essere anche un’opportunità per praticare la lingua francese!

· Promuovere la collaborazione con associazioni di cooperazione internazionale, organizzazioni non governative che si occupano di progetti di sviluppo in Guinea e in Africa.

Per fare un albero ci vuole…

…un fiore! E per fare un centro culturale? Prima di qualsiasi congettura proviamo a fare il punto della situazione! Ovvero partiamo dal chiederci cosa c’è e come può essere valorizzato.

Nell’ultima missione, insieme ai giovani di N’Zerekorè, abbiamo saputo che nei locali della cattedrale esiste una biblioteca che non è stata mai aperta al pubblico a causa della mancanza di persone formate che potessero gestirla e organizzarla. Abbiamo avuto la possibilità di visitarla e accorgerci con immensa gioia che in quelle quattro pareti sgangherate era racchiuso un patrimonio immenso!

C’erano testi di grammatica francese e inglese, romanzi, enciclopedie, libri per ragazzi, testi di storia, geografia, scienze, alcuni libri di filosofia, religione, atlanti e vocabolari: insomma di tutto di più! Proprio questa varietà di testi ci ha consentito di volare con la fantasia e immaginare quella biblioteca non solo come il posto dove si prendono libri in prestito o si studia ma come un luogo di elaborazione culturale dove oltre ad imparare la storia passata si possa imparare a leggere e interpretare il presente. La biblioteca come uno spazio di ricerca sia personale che condivisa con altri giovani; come spazio per informarsi e formarsi; come possibilità di dialogo e confronto, occasione di crescita attraverso l’incontro e la nascita di belle relazioni, vissute nell’amicizia e nella fraternità.

Immaginiamo questa biblioteca come un luogo privilegiato soprattutto per le donne a cui spesso è negato il diritto all’istruzione, la possibilità di conoscere e formarsi: a partire dai testi di grammatica francese, i giovani si sono proposti di realizzare dei percorsi di alfabetizzazione per le loro coetanee. Accanto a questo, i giovani di N’Zerekorè si sono impegnati a valorizzare fin da subito l’immenso patrimonio librario provando a schedare nuovamente tuti i testi e riordinandoli per categorie; ad individuare un metodo di lavoro interno e delle regole condivise da tutte le associazioni per il funzionamento della biblioteca, futuro centro culturale.

A questo punto proviamo a risolvere alcune questioni tecniche.

Partiamo col dirci cosa abbiamo:
1. le strutture: attualmente ci sono alcune sale libere che il vescovo ha destinato alla realizzazione del centro culturale. In una delle sale si trova ora la biblioteca.

2. i libri: non si è in grado di quantificare quanti siano. In linea di massima, possiamo dire non meno di 500 unità.

Proviamo ora a fare il punto sulle cose che mancano e che proveremo a fornire attraverso il nostro impegno di solidarietà:

1. i libri scolastici: è sicuramente il più grosso impegno che vogliamo assumerci ovvero offrire la possibilità ai giovani di studiare su dei libri e non solo su appunti o fotocopie. Attualmente i testi che sono presenti in biblioteca provengono dalla Francia e non rispecchiano i programmi didattici guineani.

2. materiale di cartoleria: penne, colori, quaderni, matite e tutto ciò che può aiutare lo studio. Tutti questi materiali in Guinea sono carissimi
3. abbonamenti a riviste, quotidiani e giornali di attualità politica: è una scelta molto importante che purtroppo deve fare i conti con una realtà geografica molto difficile. Infatti, attualmente i giornali arrivano ogni tre mesi e riuscire ad invertire questa tendenza rappresenterebbe un grande passo in avanti per la circolazione di informazioni e notizie;

4. radio o televisione: così facilitiamo la veicolazione di quelle informazioni che attraverso la stampa arriverebbero con molto ritardo; inoltre, sarà possibile utilizzare questi strumenti per vedere film o ascoltare musica;

5. gruppo elettrogeno: è l’unico modo per rifornire continuamente i locali di energia elettrica. Attualmente i locali ne sono sprovvisti e, comunque, è possibile utilizzare l’energia elettrica solo dalle 19.00 alle 24.00 circa.

6. fotocopiatrice: è indispensabile per fotocopiare soprattutto i libri scolastici. Anche se da noi è reato, in Guinea non lo è perché è l’unico modo per offrire la possibilità a chi studia di non acquistare i libri ( perché i soldi non li ha) ma di fotocopiare solo alcune parti, quelle che vengono studiate. Naturalmente anche le fotocopie sono carissime, da qui la necessità di averne una  a disposizione per tutti i giovani studenti.

7. tavoli e sedie: attualmente non c’è nessun tavolo. Pensiamo che siano necessari almeno 20 tavoli e un centinaio di sedie.

8. lavori di ristrutturazione: semplicemente rendere più accoglienti gli ambienti e mettere i vetri alle finestre!

Ad individuare queste priorità è stato il gruppo di lavoro che si è costituito durante la nostra seconda missione. Questo comitato è composto da tutti i responsabili diocesani delle associazioni presenti nella diocesi di N’Zerekorè e si occuperà concretamente dell’allestimento e del funzionamento del centro culturale. 

Di seguito l’elenco delle associazioni e i nomi dei responsabili:

	Associazione o Movimento
	Responsabile

	JOC
	Vincent Goumou

	JEC
	Zezè Bilivogui

	Comunità S.Egidio
	Benjamin  Guilavogui

	Scout
	Felix Kpoghoumou

	Associazione dei ragazzi
	François Beavogui

	Lega Studenti Missionaria
	Martine Loua


Inoltre, il Vescovo ha delegato il responsabile diocesano della Pastorale Giovanile, père Joachim Solie, ad accompagnare e sostenere il lavoro del comitato in sua vece. 

Insieme al gruppo di lavoro, abbiamo quantificato i costi totali per la realizzazione di tutto il centro culturale a partire dalle voci di spesa sopra elencate. I costi ammontano a circa 10.000 €.

È questa la cifra che speriamo di raccogliere, a partire da ora e per tutto il 2007, grazie al vostro contributo e a tutte le iniziative che saprete promuovere e realizzare.

	I contributi raccolti saranno versati su uno dei seguenti conti

con  causale “ Per un pugno di libri-Campagna di solidarietà” :

Banca                    Credito Artigiano-Sede di Roma  via S. Pio X- Roma

Intestato a             Presidenza Nazionale Azione Cattolica Italiana

c/c  73581        Abi   03512             Cab   03200            Cin   Y
Posta                      Banco Posta- Poste Italiane Spa

Intestato a             Azione Cattolica Italiana-Presidenza Nazionale

c/c 877001      Abi    07601           Cab   03200           Cin    D

Banca                   Banca Unicredit- Sede di Torino piazza Statuto- Torino

Intestato a         Gioventù Operaia Cristiana     il 

c/c 1337302     Cab 01104       Abi 02008             Cin:O (lettera “o”)
Posta    c/c postale n. 17752106  intestato a: ”GI.O.C. - Gioventù Operaia Cristiana”     
                


Per saperne di più…
Sitografia

Fondazione Giustizia e Solidarietà: www.giustiziaesolidarieta.it
Quotidiano guineano: www.guineaconakry.info
Magazine Jeune Afrique: www.jeuneafrique.com
Quotidiano on-line Peace Reporter: www.peacereporter.net
United Nations Development Programme : www.undp.org
Rapporto Annuale UNDP: www.undp.org/annualreports/2005/
Sito giornalistico guineano: www.guineenews.com
Sito informativo sulla Guinea: www.aminata.com
Eldis – servizio informativo sulle tematiche della cooperazione : www.eldis.org
Vi proponiamo i seguenti siti d'approfondimento

1) Siti di organizzazioni, associazioni, enti, centri di ricerca e fondazioni
www.amnesty.it
www.charitynet.org Ospita i siti del no-profit
www.bancaetica.com
www.unimondo.org/campagne/index.html Informazioni, materiale e link sulle principali campagne
www.caritasitaliana.it
www.saveriani.bs.it/cem
www.citinv.it/pubblicazioni/ilchiccodisenape
www.altromercato.it
www.cuoreamico.org
www.umn.edu/humanrts/ University of Minnesota Human Rights Library
www.emi.it EMI - Editrice Missionari Italiana
www.giovaniemissione.it
www.greenpeace.it
www.comboniani.org
www.peacelink.it
www.bambinisoldato.it
www.thehungersite.com The hunger site - il sito della fame
www.retelilliput.it
www.wri.org World resources institute
www.warwick.ac.uk/fac/soc/CSGR
www.eurodad.org 
sito europeo sul debito del sud del mondo

www.latindadd.org
www.fundses.org.ar  sito latinoamericano su educazione scuola e debito

2) Siti di istituzioni internazionali
www.worldbank.org
www.fao.org
www.onuitalia.it
www.un.org
www.undp.org
www.unesco.org
www.unicef.it
3) Su guerra e pace
www.peacelink.it
www.paxchristi.it
www.emergency.it
www.studiperlapace.it
www.bambinisoldato.it
www.warnews.it 
www.centrodirittiumani.unipd.it/ Centro diritti umani dell'Università di Padova
www.nonviolenti.org
4) Sul tema dell'acqua
www.contrattoacqua.it
www.provincia.venezia.it/cica/it/index.htm Centro Internazionale per la Civiltà dell'Acqua
http://www.ecoserver.cima.unige.it/ Sistema informativo per la gestione ambientale dell'impresa
www.europa.eu.int/comm/environment/agend21/index.htm L'Agenda 21 nel sito dell'Unione Europea
5) Investimenti socialmente responsabili (in inglese)
www.alternet.org
www.attac.org
www.corpwatch.org
www.domini.com
www.eiris.org
www.ethibel.org
www.icr.org
www.multinationalmonitor.org
6) Finanza etica in Italia
www.axiaonline.it
www.bancaetica.com
www.eticare.it
www.finanza-etica.it/
www.naturanetwork.it/
www.retelilliput.org
7) Agenzie di informazione alternative in rete
www.misna.org
www.peacelink.it
www.redattoresociale.it
8) Testate italiane alternative presenti anche on line
www.altreconomia.it
www.manitese.it
www.saveriani.bs.it/missioneoggi/index.html
www.nigrizia.it
www.valori.it
www.peacelink.it/afrinews
www.fides.org

Bibliografia

· AA. VV., Abitamondo, AVE, Roma, 2004

· AA. VV., Educamondo, AVE, Roma 2005

· CARBONE G., L’Africa. Gli Stati, la politica, i conflitti, il Mulino, Bologna, 2005

· CALCHI NOVATI G.-VALSECCHI P., Africa. La storia ritrovata. Dalle prime forme politiche alle indipendenze coloniali, Carocci, Roma, 2005

· CANAL J. S., République de Guinée, Sociale, Paris, 1970 

· CANAL J. S, “L’indépendance de la Guinée: le rôle des forces internes”, in: L’Afrique noire française: l’heure des indépendances, CNRS, Paris, 1992

· DE LUCA E., Solo andata. Righe che vanno troppo spesso a capo, Feltrinelli, 2005

· DUMONT R., Democrazia per l’Africa, Eleuthera, Milano, 1992

· FONDAZIONE GIUSITIZIA E SOLIDARIETA’, “Impegni di Giustizia. Rapporto sul debito 2000-2005”, EMI, Bologna 2005.

· GENTILI A.M., Il leone e il cacciatore. Storia dell’Africa subsahariana, Carocci, Roma, 2005

· GRILL B., Africa!, Fandango libri, Roma, 2005

· LAYE C., Un bambino nero, AIEP Editore, Repubblica di S. Marino, 2000

· MARAZZITI M.-RICCARDI A., Eurafrica, Leonardo International, Milano, 2004

· MEZZANA D.-QUARANTA G., Società africane. L’Africa Subsahariana tra immagine e realtà, Zelig, Milano, 2005

· NIANE D.T., Sundiata, epopea mandinga, Edizioni Lavoro, Roma, 1995

· NIANE D.T.,  “Les origines de l’Etat Samorien”,in: Centenaire du souvenir: Almami Samri Touré 1898-1998, Editions Universitaires, Conakry, 2000

· PARSON J., Samori ou la révolution Dyula, Ifan, Dakar, 1968

· RINALDI N., L’invenzione dell’Africa. Un viaggio, un dizionario, Edizioni la Meridiana, Molfetta (Ba), 2005

· Sesana Kizito R., Occhi per l’Africa, EMI, Bologna, 1999

· SESANA KIZITO R., La Perla nera. L’altra Africa sconosciuta, Ed. Paoline, 2002

· SEKOU TOURE’A., L'Afrique en marche, Imprimerie P. Lumumba, Conakry 1967
· SEKOU TOURE’A., Le pouvoir populaire, Imprimerie P. Lumumba, Conakry 1969
· SEKOU TOURE’A., La révolution culturelle, Imprimerie P. Lumumba, Conakry, 1972
· SEKOU TOURE’A. “L’Afrique et la Révolution” tome XVIII, P. Lumumba, Conakry, 1973
· SIVINI G., La resistenza dei vinti. Percorsi nell’Africa contadina, Feltrinelli, Milano, 2006

· VERONESE P., Africa Reportages, Laterza, Roma-Bari, 2001
· KAPUSCINSKI R., Ebano, Feltrinelli, Milano, 2000

· KOUROUMA A., Allah non è mica obbligato, Edizioni e/o, Roma, 2002

· KOUROUMA A., Moné, Ed Harmattan
· Zanotelli A., Korogocho, Alla scuola dei poveri, Feltrinelli, Milano 2003 

· Zanotelli A., I poveri non ci lasceranno dormire, Monti, Saronno (VA), 1996

· Zanotelli A, R…esistenza e dialogo, EMI, Bologna, 2001

· Zanotelli A, La solidarietà di Dio, EMI, Bologna, 2000  

Filmografia
  - 

Titolo: Le ballon d'or
Regista : Cheick Doukouré

Provenienza: Guinea Conakry 1992
Trama: Il piccolo Bandian, asso del pallone, sogna un vero pallone di cuoio. Nel suo villaggio sperduto i grandi nomi di Milla, Keita e Boli rappresentano l'unico esempio per poter cambiare la propria vita. Madame Aspirine, una dottoressa europea, regala a Bandian l'agognato pallone. Da quel momento Bandian scalerà tutte le tappe fino alla partenza per un club calcistico francese.
Titolo: A Karim na Sala
Regista: Idrissa Ouédraogo

Provenienza: Burkina Faso 

Trama: Karim è un giovane contadino di 12 anni. Dopo la scomparsa misteriosa del padre, la madre si è risposata, secondo l’usanza, con il fratello del padre, un uomo prepotente e violento. Sala, invece, è una ragazzina di città che viene al villaggio solo nel periodo delle vacanze scolastiche I due ragazzi si incontrano casualmente. Karim offre a Sala una piccola gazzella e nasce subito una profonda amicizia. Il film narra la storia di un’amicizia, ma è anche e soprattutto uno sguardo sugli adolescenti e le loro relazioni con il mondo degli adulti, le loro gioie e i loro dolori, in breve la vita di tutti i giorni.
Titolo: Afrique, je te plumerai

Regista: Jean Marie Teno

Provenienza: Camerun
Trama: Il film evidenzia un rapporto di causa-effetto tra la violenza coloniale di ieri e l’intolleranza di oggi. Trent’anni sono passati dal giorno dell’Indipendenza. Mentre altrove, nel mondo, avvengono importanti cambiamenti, un’intera generazione di giovani africani si scontra con i “partiti unici”, responsabili della corruzione e del disastro economico. Afrique, je te plumerai vuole essere un momento di riflessione sulle possibilità dell’Africa di uscire dall’attuale caos, grazie alla rilettura critica della storia a partire dalla “parola”, veicolo di libertà e di dominazione.

Segnaliamo dal  FESTIVAL DEL CINEMA AFRICANO

Titolo: L'appel des arènès
Regista: Cheick N’Diaye

Provenienza: Senegal – Burkina Faso – 2005
Trama: La lotta in Senegal è lo sport della tradizione. Il lottatore è un atleta ma anche un saggio e il segreto della sua vittoria sta nella pratica, ma anche e sopratutto nella preparazione spirituale. André, camionista lottatore salva il giovane Nalla dall’assalto di un gruppo teppisti. Tra i due nasce una profonda amicizia e Nalla comincia a praticare l’ambiente dei lottatori contro la volontà dei genitori che ritengono la lotta uno sport violento e poco adattato ad un ragazzo di buona famiglia. Intanto tutta la città è in fermento nell’attesa della grande sfida tra i due campioni Malew e Tonnère.

Titolo: Tsotsi
Regista: Gavin Hood
Provenienza: Sudafrica/ UK – 2005
Trama: A Johannesburg un giovane criminale chiamato Tsotsi ruba la macchina a un ricco senza accorgersi che a bordo c'è un neonato.
Rientrato a casa, si rende presto conto che non è la persona adatta ad allevare un bambino e obbliga una giovane madre del quartiere a occuparsi del piccolo.
Ma Tsotsi comincia anche a prendere le distanze dagli amici e a immaginare di poter iniziare una nuova vita...
Titolo: All about Darfour
Regista: Taghreed Elsanhouri

Provenienza: Sudan/UK - 2005

Trama: Racconto in prima persona della regista che torna nel suo paese, il Sudan, dove ricorda d’aver vissuto una splendida infanzia. Da giovane si è trasferita con la famiglia a Londra. Oggi attraversa il Sudan incontrando la gente, cercando di capire dal di dentro, nella quotidianità della gente più semplice, le dinamiche dello scontro Afro-Arabo, la discriminazione Nord/Sud. La regista appartiene alla classe dominante del Nord ed esamina la crisi del paese attraverso la sua esperienza personale di discriminazione razziale vissuta a Londra.
Titolo: Delwende-Leve-Toi et marche

Regista: Pierre Yaméogo

Provenienza: Burkina Faso/Francia /Svizzera - 2005
Trama: In un villaggio del Burkina Faso scompaiono alcuni uomini, morti in circostanze imprecisate. Dinnanzi a questo evento tragico e inspiegabile (in realtà si tratta di un’epidemia di meningite), la popolazione del villaggio deve trovare una soluzione e la colpa di tutto ricade su una donna, Napoko, accusata di essere una “mangiatrice di anime”, una specie di strega. La legge ancestrale impone che la donna sia bandita dal villaggio. Napoko vaga nella brousse cercando un rifugio, ma nessuno vuole accoglierla. Il film denuncia un’usanza tradizionale dura a morire nelle campagne del Burkina e di molti altri paesi africani.

Titolo: Drum

Regista: Zola Maseko

Provenienza: Sudafrica - 2004
Trama: Nel Sudafrica degli anni Cinquanta, in pieno apartheid, il giornalista nero Henry Nxumalo si fa assumere in una fattoria del Transvaal dove i contadini neri sono trattati come schiavi per realizzare un servizio sulle loro drammatiche condizioni di vita. E si fa arrestare e gettare in prigione per poter testimoniare le punizioni inflitte ai detenuti. Ma a seguito dei suoi articoli, la sua rivista Drum diventa sempre più scomoda. E il governo decide che Henry deve sparire…

Titolo: O grande bazar

Regista: Licinio Azevedo

Provenienza: Mozambico - 2005
Trama: A caccia dei giovani ladri che gli hanno rubato i soldi, il dodicenne Paito lascia la periferia dove abita per andare in città. In cerca di lavoro, inizia a frequentare il grande mercato che di notte si trasforma in dormitorio per i venditori senza casa. Lì incontra il coetaneo Xano, che disprezza il lavoro e compie piccoli furti per non dover vivere con la famiglia. Diventano amici e, giorno dopo giorno, Paito dimostra un¹innata attitudine per il commercio. Ma i ladri che lui sta inseguendo sono sempre in agguato.
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� Il VAN è una misura ‘finanziaria’ del debito che tiene in considerazione il fatto che il debito ‘nominale’ deve essere rimborsato su un periodo di tempo molto lungo e con un tasso di interesse basso.


� Il governo guineano deve inoltre informare il governo italiano dell’uso fatto del 90% restante, che sono state attribuite alla realizzazione di programmi di ricostruzione in una zona del paese toccata di rifugiati della Sierra Leone e della Liberia, realizzati dal governo stesso.


� La scheda è stata scritta da Zezè Bilivogui, responsabile della JEC di N’Zerekorè. La traduzione è stata curata da Saretta Marotta della Segreteria Nazionale MSAC.


� Fonte CDM di Milano


� Tutti questi film sono prenotabili e disponibili presso il COE


� http://www.festivalcinemaafricano.org/index.php
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